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VII 

AI lavoro! 
Non sapremmo scrivere le nostre impres- 

sioni sul Congresso di Modena senza racco- 

gliere l’ammonimento che Pietro Chiesa ri- 

volgeva con nobile ed elevato vigore ai 

congressisti, mentre: si accingevano a la- 

sciare il teatro Storchi: compagni, al lavoro! 

Ma quali impressioni si potrebbero conse- 

gnare ad ad un povero articoletto di gior- 

nale? Le grandi gioie son mute come i 

grandi dolori. 
Come prevedevamo alla vigilia del Con- 

gresso, i malcontenti sarebbero stati due: 

i Bellonci dei giornali d’Italia e quegli altri 

esteti di minor levatura che si contentano 

di scribacchiare nei fogliastri sindacalisti. 

Del resto i primi specialmente non pos- 
sono rimproverarci di essere stati da noi 

ingannati; li abbiamo avvertiti in tempo 

che avrebbero avuto nove probabilità su 

dieci di annoiarsi. E sol che i sindacalisti 

avessero avuto l’accorgimento di non pre- 

starsi alla parte del tiranno, anche gli scarsi 

effetti drammatici sorgenti dal contrasto tra 
il vizio e la virtù sarebbero completamente 

mancati. 

Speriamo bene per un’altra volta. 

Il socialismo è monotono come l’egua- 

glianza. I proletari organizzati parlano un 

gergo che i d’annunziani non comprendono 
e, se non sono sindacalisti, mostrano un 

qualche attaccamento per i conti, le quote, 

economia ed altri simili ingredienti bor- 

ghesi che formano la disperazione di tutti 
i Bellonci di questo mondo. 

L'indirizzo passato e futuro della Confe- 

derazione venne da noi inquadrato nelle 

seguenti premesse, le quali ci sembrano 

chiare: l’organizzazione operaia si fa per 

la conquista; dove c’è conquista c’è, per 

forza, conservazione. Ond’è che il problema 
si riduce sostanzialmente a questo: sapere 

se il proletariato creda, a sessant'anni di 
distanza dalla pubblicazione del Manifesto 

dei comunisti, di dover lanciarsi in qua- 

lunque moto rivoluzionario negativo, arri- 

schiando soltanto le proprie catene, o se 

invece gli convenga agire in senso negativo 

e positivo, conquistando il più senza perdere 
il meno e senza ricominciare sempre daccapo. 

I bacouniniani in ritardo, che hanno tro- 
vato comodo sostituire lo sciopero generale 

alla rivoluzione classica, furono invitati a 

decidersi: o per l’organizzazione o contro 
di essa; o per un proletariato con degli 
istituti - propri, con una finanza sua, con 
delle Cooperative sue, con dei contratti suoi, 
con delle leggi sue; o per la eterna santa 
canaglia, sempre pronta ad insorgere, pronta 

in ragione diretta del nulla che ha da con- 

servare, delle catene economiche morali © 
politiche che ha da perdere. 

Risoluto il problema nel senso, diremo 

così, antibacouniniano ed in favore d’una 

pratica riformatrice (e non era possibile ri- 

solverlo diversamente, poichè il fatto orga- 

nizzativo va in questa direzione), ne viene 

come una logica conseguenza il moto meno 

unilaterale della massa proletaria, moto di 
offesa e di difesa, e ne viene altresì che i 

mezzi estremi e disperati siano riservati alle 

estreme difese. 
Nell’adozione di questo concetto fonda- 

mentale che differenzia il moto operaio mo- 

derno imbevuto di socialismo e volgente alle 
più pure finalità socialiste, si trova la chiave, 

la quale dà la spiegazione di tutte le deli- 
berazioni votate dal Congresso. La disciplina 

della solidarietà in caso di sciopero, la legi- 

slazione sociale, il bisogno sentito anche dai 

più fieri sindacalisti di dispensare talune 
categorie dal dovere di abbandonare il lavoro 
in atto di solidarietà con gli altri operai in 
caso di scioperi generali localizzati, gli stessi 
rapporti della Confederazione coi partiti po- 
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litici non sono che deduzioni logiche dello 
stesso principio. fondamentale che potrebbe 

riassumersi in queste parole: costruire gra- 

datamente con la forza operaia la società 

senza sfruttamenti, ricorrendo ad ogni mezzo 

per abbattere gli ostacoli posti attraverso il 

normale compimento di questo disegno. 

Perciò noi non comprendiamo da quali 

nostalgiche preoccupazioni sia dominato il 

partito di classe specialmente in quelle fra- 

zioni che mostrano d’essere capaci di svol- 

gere un’azione che si confonde e si identifica 

con l’azione della organizzazione di classe. 

In una telefonata da Modena al giornale 

Il Tempo si poteva leggere, giorni fa, una 

interpretazione della questione dei rapporti 

che ci sembra assai lontana dal vero. Se- 

condo quella interpretazione il Congresso 

non avrebbe voluto fare altro che instaurare 

un caso per caso di nuovo genere appiglian- 

dosi alla politica del prendere da tutti senza 
dare a nessuno. 

La verità però è molto diversa. Le orga- 
nizzazioni economiche sono composte di 

socialisti, di repubblicani e di altri, di molti 
altri, che non appartengono a partiti speci- 

ficati, pur ammettendo la più completa lotta 
di classe in seno al Sindacato. Si può one- 
stamente desiderare qualche cosà di diverso, 

ma per intanto il fatto è quello. 

Ora come i repubblicani non tollerereb- 
bero un’ingerenza esclusiva del partito so- 

cialista, a più forte ragione i socialisti, assai 

più numerosi, non tollererebbero un’inge- 

renza repubblicana; e tra i due, i non po- 

liti te classificati hi incorag- 
giati dalle lotte sno che travagliano i 
partiti politici, esigono sempre più che la 

Confederazione avochi a sò stessa talune attri- 

buzioni, come quella di proclamare scioperi, 

che prima erano in tutto o in parte dei partiti. 

Il Congresso ha fatto un grande batta- 

gliare su d’una questione di nessuna im- 

portanza quale fu quella della distinzione 

tra partiti che « non ostacolano » la lotta 

di classe e partiti che « accettano il metodo 

della lotta di classe ». 

Il battagliero Dugoni si presentò alla tri- 

buna come un rivendicatore inflessibile della 

predominanza socialista, ma alla spada della 

sua eloquenza non restò altro còmpito fuor- 

chò quello di mettere in fuga dei fantasmi. 
Il Congresso modifirò, è vero, la dizione 

relativa all’accettare anzichè al non ostaco- 

lare, ma nel dispositivo della mozione diede 
ai Consigli Direttivi più libertà d’azione di 

quel che i relatori Ciotti e. Quaglino non 
avessero mai osato domandare. 

Del resto noi pensiamo che se il Con- 

gresso avesse anche stabilito che la Confe- 

derazione deve riconoscere soltanto il partito 

socialista e soltanto con questo andare d’ac- 

cordo, avrebbe ottenu'o il solo risultato di 

rompere l’unità dell’organizzazione di classe, 

senza togliere nessuno degli inconvenienti 

lamentati pel passato, distruggendo, anzi, 

seduta stante, le ragioni della mozione 

Calda-Ricciardi. 

— La storia di tutte le intransigenze  — 

gridava giustamente Angiolo Cabrini — è 

la storia delle loro violazioni. — Oh! noi 

avremmo voluto vedere questa Confedera- 

zione a faccia a faccia con un altro scio- 

pero di Parma, corazzata e resa forte dalla 

mozione Calda-Ricciardi bensì, ma alleata 

in vita e in morte ad un partito socialista, 
a quel solo partito socialista, che volesse infi- 

schiarsi allegramente di tutte le mozioni in 
contrario, e deliberare ufficialmente — come 

ha deliberato appunto la Direzione del Partito 

ultimamente in occasione dello sciopero di 

Parma — d’incoraggiare e di sussidiare uno 

sciopero senza curarsi del parere delle or- 

ganizzazioni economiche. 
Dunque? Dunque pareva una cosa stramba 

quella che noi dicevamo, quando sostene- 

vamo che neppure ro atabiledi tassativamente 

che la Confederazione delia. procedere sol- 
tanto d’accordo col partito socialista, non 

si sarebbe risoluto nulla, mentre stramba 

non è, perchè può-capitare benissimo che 

la frazione socialista salita al potere, sia 

eventualmente, una frazione che si ponga 
in tale contrasto con le organizzazioni da 

render impossibile qualsiasi rapporto. E 
quand’anche — il ciel disperda il presagio! 
— l’organizzazione di classe si trovasse 

momentaneamente in rotta coi partiti di 

classe, non per questo ne soffrirebbe il so- 
cialismo. Il socialismo può essere anche 

fuori dei Circoli socialisti. 
Ci diceva Pietro Chiesa che bastò la pre- 

senza del Consiglio superiore del lavoro per 
sconvolgere completamente certi criteri poli- 

tici ed operare una naturale selezione delle 

forze vere di progresso da quelle di stasi 

e di regresso. Molti uomini che nella clas- 

sifica dei partiti si dovevano considerare come 

i peggiori conservatori, si mostrarono, nella 

risoluzione di problemi concreti, di una stra-|; 
ordinaria modernità; molti altri scroccanti 

la fama di avanzati si mostrarono, alla prova 

dei fatti, il viceversa. 

Del pari la Confederazione del lavoro è 

LE DELLA RESISTENZA 
A Settem bre 1908 

I nuovi eletti alle Cariche confederali 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
Altobelli Argentina, segretaria della Fede- 

razione nazionale Lavoratori della Terra 
(rielezione). 

Calda Lodovico, segretario della Camera del 
Lavoro di Genova-Sampierdarena (id.). 

Cerutti G. B., tipografo, Torino (id.). 

Ciotti Pompeo, ferroviere, Firenze (id.). 

Dell’ivalle Carlo, segretario della Camera 

del Lavoro di Milano (id.). 

Maran Ferruccio, impiegato, Padova (id.). 
@uaglino Felice, segretario della Fed 

Federazione Muraria Svizzera, Basilea. 

Confederazione Nazionale delle Federazioni 
ed Associazioni di Impiegati, Milano. 

Lega Nazionale delle Gooperative, Milano. 
Convegno Legatori italiani, Genova. 
Congresso Provinciale socialista di Brescia. 
Congresso Collegiale socialista di Imola. 
Congresso Nazionale Maestri italiani, An- 

cona. 
Gamera del Lavoro, Murano. 
Camera del Lavoro, Catanzaro. 
(oi di i Operaia g 
Rappresentanti repubblicani Leghe auto- 

nome, Chiaravalle. 
ind Gi i industrie alimentari, 

Nazionale Edilizia (id). 

Quartieroni Carlo, tipografo, Roma (nuova 
elezione). 

Rhò Riccardo, segretario della Federazione 

Arti Tessili (rielezione). 
Verguanini Antonio, segretario della Camera 

del Lavoro di Reggio Emilia (id.). 

CONSIGLIO NAZIONALE 
Bartolini Armando, Cesena (nuova elezione). 
Bellelli Arturo, Reggio Emilia (rielezione). 
Bottazzi Antonio, Ferrara (nuova elezione). 

Bosoni Angelo, Piacenza (id.). 
Ci Genova (ri 

Chiesa Pietro, Sampierdarena (id.). 
Macario Paolo, Livorno (nuova elezione). 
Del Buono Sebsstiano, Firenze (id.). 
Dugoni Enrico, Mantova (id.) 
Faraboli Giovanui, Parma (id.). 

destinata a portare un itaneo scom- 

piglio nelle file dei partiti tradizionali, e forse 

più che in questi nelle sole nostre abitudini 

mentali. 
Ma è certo che essa agirà come ùn potente 

stimolatore e coordinatore delle forze che, 

sotto insegne diverse, cospirano alla libera- 

zione definitiva dell’umanità lavoratrice... 

Molte energie utili potranno essere tratte ad 

essa edincanalate a buon successo, molte altre 

perniciosissime, malgrado si nascondano sotto 

le etichette le più rivoluzionarie, potranno 

essere reiette senza pietà. 
Il nostro cuore di soc'alisti esulta non già 

per la sconfitta inflitta ui sindacalisti (biso- 

gnava avere una ben scarsa fiducia nella 

perspicuità e nella forza di redenzione dei 

lavoratori per dubitarne un solo istante), ma 
esulta perchè speriamo di vedere presto quanto 

c’è di meglio nel partito socialista strappato 

alle angustie di un’assillante ricerca di for- 
mule, le quali non sono e non saranno mai 

nulla senza la presenza di un corpo ‘operaio 

che le traduca in fatto. 
Accanto e con queste organizzazioni, o 

uomini, o artefici primi del socialismo italiano. 

Tanto più accanto e tanto più con esse quanto 

più è in voi il timore ch’esse abbiano a tra- 

lignare o ad arrestarsi per via. 

La nostra anima ricalcitra in presenza del 

sospetto che una magnifica prova di forza 

e di maturità data dal proletariato possa 
adombrare di mestizia la fronte dei lottatori 

che han maggior diritto di andare orgogliosi 
di questa prova. 

Scrivevamo prima del Congresso che, in 

qualunque caso, preti e padroni avrebbero 

dovuto chiudere il cuore ad ogni speranza. 
Goffredo, infatti, non è contento; egli dice 

— e non ha torto — che questo movimento 

operaio disturberà gli interessi della borghesia 

forse più di quanto non li disturbasse lo 
stesso sindacalismo. Egli è che il proletariato 

vuole, vuole, vuole. Il sindacalismo fu spaz- 

zato via come un inciamp’» e come un detrito 

di reazione, non in quanto pretenda di rap- 
presentare un postulato audace della rivo- 

luzione proletaria. 
Il proletariato vuole per sè, per l'umanità, 

per il progresso. Il moto è tutto in questa 
indefettibile, incoercibile forza di volontà che 

erompe dagli strati più pr f ndi su cui grava 
più dura la secolare ingiustizia, che, tra 

mille errori e mille dolori, si trasforma da 

forza bruta e disordinata in forza cosciente 

e preveggente chiamata, a sua volta, a dare 

movimento alla ruota della storia. 

Compagni, al lavoro, al lavoro! 

La Confederazione. 

Fi ia © Terni (id.). 
Goia Maria, Suzzara (id). 
Gondolo Ernesto, Milano, segretario della 

Federazione Nazionale del Libro (rielez.). 
Giustini Amedeo, Roma (nuova elezione). 
Liboi Giuseppe, Milano (rielezione). 
Baldini Nullo, Ravenna (id.). 
Mondi Eugenio, Padova (nuova elezione). 

Pagliani Bindo, Modena (rielezione). 

Rosso Quirino, Biella (id.). 
Rossi Cleobulo, Milano, segretario della Fe- 

derazione Nazionale Metallurgici (id.). 
Ricciardi cesare, Livorno (id.). 

Ueina Attore, Monza, segretario Federazione 

Gappellai (id.). 
Sabbatini Romolo, Roma (nuova elezione). 

Schinetti Teobsldo, Genova (id.). 

Stanghellini Eugenio, Forlì (id.). 

Vela Amedeo, Torino (id.). 
Viglongo Stefano, Torino (rielezione). 

Zannoni Ausonio, Bologna (nuova elezione). 
Zaunoni Alfredo, Jesi (id.). 
Zirardini Gaetano, Ravenna (id.). 

Verbale delle Sedute. 
Il VII Congresso nazionale della resistenza 

venne completamente stenografato dai signori 
Nataletti e De Rossi, stenografi della SUI 

Firenze. 
Gomitato Esecut. Camera Federale, Milano. 
Lega Contad. Fiumesino (Montemarciano). 
Federazione Milanese delle Cooperative 

operaie. 
Camera del Lavoro, Jesi. 

Deputati Montemartini, Bissolati e Turati. 
Kuliscioff e I. Bonomi. 
Municipio di Alessandria. 

» di Carpi. 
» di Fubine. 

Direzione del Partito socialista. 
» » » repubblicano. 
» » » radicale. 

La Stampa. 
Erano rappresentati i seguenti giornali: 

Avanti, Stampa, Vita, Ragione, Messaggero, 

Secolo, Provincia di Mantova, Resto del Car- 

lino, Corriere della Sera, Avvenire d’Italia, 

Corriere d’Italia, Giornale d’Italia, Tribuna, 

Nuovo giornale, Momento, Lavoro, Giustizia, 

Panaro, Domani, Vormdris di Berlino e Ar- 

beiter Zeitung di Vienna. 
Intervennero come invitati: prof. Montemar- 

tini, direttore dell’Ufficio del Lavoro; profes- 
sore Graziani dell’Università di Napoli; pro- 
fessore Antonio Graziadei, dell’Università di 

Gagliari; prof. Pieraccini, di Firenze; gli ono- 
revoli Giacomo Ferri, Ferrarini, Vicini in rap- 
presentanza della Direzione del Partito radi- 
cale; l’on. Gaudenzi e Serpieri, per il Partito 
repubblicano, Francesco Paoloni per il Partito 

Socialista, e gli on. Bertesi ed Agnini. 

PRIMA GIORNATA 
Alle 14,30 Bindo Pagliani apre il Congresso 

portando un vibrante saluto ai congressisti. 
Sono chiamati a formare la presidenza: on. 

Pietro Chiesa, Bindo Pagliani, Teobaldo Schi- 

netti ed Ernesto Gondolo. — Segretari: Ar- 
nolfo Lena, Maria Goia, Enrico Mastracchi e 
Giuseppe Ricci. 

Dopo il discorso inaugurale del presidente 
Chiesa il Congresso passa alla nomina di due 
Commissioni, una per la verifica dei mandati 
e l’altra per l'esame delle proposte varie, le 
quali risultano così composte: 1° Commissione: 
Schoen, Marzetto, RE Ancillotti e Mauri. 

— GC i : Del Buono, Dugoni, Cop- dei deputati. Lo st itto ci verrà 

a giorni, cosicchè potremo incominciarne presto 

la pubblicazione. 

Così stando le cose ci sembra inutile fare un 
resoconto, il quale non potrebbe riuscire nulla 

di meglio e di diverso da quello dato, per es., 

dall’Avanti! Ci limitiamo pertanto a pubbli- 
care ora un semplicissimo verbale in cui risul- 
tino, nel loro testo preciso, le deliberazioni adot- 

tate in ordine cronologico. 

Il resoconto stenografico verrà pubblicato a 
puntate in questo giornale e sarà infine rac- 
colto in apposito volumetto. Prendiamo intanto 
occasione per avvertire gli autori dei discorsi 

che verranno loro inviate le bozze di stampa 
che li riguardano e che dovranno quindi farsi 
un dovere di ritornarcele al più presto non 

appena le avranno corrette. 

Le forze rappresentate al Congresso. 
Dalla relazione della Commissione per la 

verifica dei poteri risulta che presero parte al 
Congresso 380 delegati rappresentanti 1062 se- 
zionì con un totale di 216.849 confederati. Vale 
a dire che parteciparono al Congresso il 71 0j0 
del totale dei confederati. La cifra, come si 

vede, è altissima. 

Le adesioni. 
Hanno aderito, prima o durante il Congresso, 

con lettere, telegrammi o con designazione di 
speciali rappresentanti i seguenti : 

Union General de Trabajadores, Madrid. 
The General Federation of Trade Unions, 

London. 
Bundeskomitee d. Schweiz. Gewerkschafts- 

bundes, Bern. 

Generalkommission der CENar cher 

deutschland, Berlin. 
De Samoirkende Fagforbund Danmark, 

Copenhagen. 

pello, Sabbatini e Bordigiigo: 
Nominate queste due Commissioni si passa 

al secondo comma dell’ordine del giorno « Re- 
lazione morale», il quale occupa tutta Ja seduta. 

La seduto è tolta alle 18,30. 

SECONDA GIORNATA 
Nella seduta antimeridiana si esaurisce la 

discussione sulla relazione morale. Il presi 
dente mette in votazione il seguente ordine 
del giorno: 

«Il Congresso approva senza riserve l’epera 
«spiegata dalla Confederazione del Lavoro e 
«la invita a proseguire hella strada battuta 
« per l’interesse delle rivendicazioni proletarie. 

« Carati e Bonfiglioli, per Bologna - 
« Sessa e Cattaneo per Milano - Ro- 
«lando per Genova - Montanari e Fo- 
« schini per Ravenna ». 

La votazione avviene per alzata di mano. I 
delegati del Sindacato dei ferrovieri dichiarano 
di astenersi. Messo ai voti l’ordine del giorno 
risulta approvato all'unanimità meno i cinque 
voti dei ferrovieri astenuti. 

Nella stessa seduta si approva pure all’una- 
nimità meno i soliti astenuti, la relazione fi- 

nanziaria. 
La seduta è tolta alle 12 per essere ripresa 

alle 14. 
La seduta pomeridiana è interamente dedi- 

cata alle modifiche dello statuto. 
Lo è il seguente: 

Costituzione e scopi. 

Art. 1. — E’ costituita in Italia la Confedera- 
zione Generale del Lavoro perottenere e discipli- 
nare la lotta della classe lavoratrice contro il re- 
gime capitalistico della produzione e dellavoro. 

Art, 2. — La Confederazione è costituita da 
tutte le Leghe e da quelle Organizzazioni che



ili li il clelia 

hanno funzioni di resistenza, le quali, per es- 
sere accettate, devono provare di essere in- 
scritte alle rispettive Federazioni Nazionali ed 
alle Camere del Lavoro. 

La Confederazione del Lavoro 

lavoro di propaganda e consolidamento della 
organizzazione, interessandosi altresì, se ri 

chiesti, a quanto fosse ritenuto opportuno per 
la risoluzione dei conflitti operai ; 

e) am istrare il capitale confederale. 
Potranno far parte della Confederazione an- 

che le organizzazioni autonome, le quali com- 

provino, all’atto dell’iscrizione, che non esiste 
la Federazione nazionale di mestiere, nè la 

Camera del Lavoro ove esse hanno sede — 0, 
benchè esistano, ad‘ttino criteri contrari al 

presente Statuto — purchè si uniformino alle 
prescrizioni statutarie ed a quanto verrà deli- 
berato dai Congressi e dai referendum. 

Azione. 

Art. 3. — La Confederazione curerà: 
a) la direzione generale del movimento 

proletario (industriale e contadino) al disopra 
di qualsiasi distinzione politica, coordinando 
e disciplinando l’azione che devono svolgere 
le Federazioni di mestiere, e le Camere del La- 
voro, in quanto le funzioni delle due organiz 
zazioni si intendano circoscritte per le Fede- 
razioni alla impostazione e direzione dei mo- 

vimenti di resistenza delle categorie dei proprii 
federati — udito il parere delle Camere del 
Lavoro e possibilmente d’accordo con esse — 
e per le Camere alla tutela e al coordina- 
mento degli interessi locali delle classi lavo- 
ratrici; 

3) di favorire la costituzione di Camere 
del Lavoro in quelle vaste zone ove non esi- 
stono, e cercare di evitare il moltiplicarsi di 
queste nei piccoli centri; di aiutare la costi- 

tuzione e lo sviluppo delle Federazioni nazio- 
nali fra gli addetti ad ogni industria, scon- 
sigliando la tendenza al particolarismo di cate- 
goria e mestiere; 

‘c) la diretta trasmissione ai delegati del 
proletariato nei consessi rappresentativi delle 
riforme sociali e dei conseguenti provvedimenti 
finanziari reclamati dai congressi proletari; 

d) di secondare, disciplinare e coordinare 

ogni iniziativa dei lavoratori in materia legi 
slativa e condurre vigorosamente le agitazioni 
intese a rafforzare l’azione dei delegati del 
proletariato nei pubblici poteri, per strappare 
allo Stato, alle Provincie e ai Comuni quelle 
leggi e quei provvedimenti richiesti e chiara- 
mente voluti dalla classe lavoratrice; 

e) di integrare il movimento di resistenza 
con lo stringere i rapporti e prendere le ini- 
ziative d’accordo con le Federazioni delle Coo- 
perative e delle Mutue, favorendo lo sviluppo 
autonomo d’aggruppamenti cooperativi locali, 
le loro Federazioni naz onali e internazionali ; 

f) di prendere le necessarie ed opportune 
intese coi partiti che nel campo politico ac- 
cettarono la difesa degli interessi dei lavora- 
tori, perchè ogni attrito parziale ‘fra capitale 
e lavoro venga risolto nel senso più favorevole 
alla classe lavoratrice, ed ogni movimento ge- 
nerale deter.ninato dalle acutizzazioni delle 
lotte di classe, venga indirizzato a scopi 
pratici ; 

g) di risolvere i conflitti che eventualmente 
avessero a sorgere fra ivarî enti nelle organiz- 
zazioni di mestiere, adottando a tal uopo, a 

garanzia dei contendenti, norme di procedura 
fissa, vagliate e sanzionate per referendum fra 

le sezioni; 
%) di rendere intensa e permanente la pro 

paganda in mezzo al'e classi lavoratrici per 
sospingerle verso il Joro miglioramento eco- 
nomico, morale ed intellettuale ; 

î) di stablire e disciplinare i rapporti di 
solidarietà fra le varie organizzazioni di me- 
stiere nel campo di resistenza, sviluppando 
maggiormente il concetto della solidarietà na- 
zionale ed internazionale nella classe operaia; 

1) di compilare le statistiche sulle forze e 
sulle attività delle organizzazioni, sugli scio- 

peri, sul numero dei disorganizzati, rilevando 
cause e ragioni della disorganizzazione, sulla 
eventuale approssimativa percentuale i eru- 
miraggio locale, regionale o nazionale in oc- 
casione di conflitti, ecc. ; 

m) di esercitare la necessaria #zione di 

controllo e di sprone verso l’Ufficio del La- 
voro per l’applicazione e l'osservanza serupo- 
losa delle leggi sociali ; 

n) di abilitare in conclusione la massa 
proletaria direttamente e per mezzo dei suoi 
organi rappresentativi a muoversi, al disopra 
di ogni partito o scuola, pel conseguimento 
intero del suo programma di rivendicazioni. 

Dire: e A 

Art. 4. — La Confederazione Generale del 
Lavoro è diretta ed amministrata : 

a) da un Consiglio Direttivo composto di 
11 membri, compreso il Segretario generale: 
due di essi saranno designati a formare in- 
sieme col Segretario il Comitato esecutivo; 

%) da un Consiglio Nazionale di vigilanza 
composto di 30 membri, che nel suo seno 

nominerà 3 revisori dei conti effettivi e 2 sup- 
plenti. 

Non potranno far parte della Direzione della 
Confederazione Generale del Lavoro che operai 
organizzati nèlle singole sezioni aderenti alle 
Camere del Lavoro ed alle Federazioni nazio- 
nali di mestiere che aderiscono alla Confede- 
razione del Lavoro. 

Art. 5. — Oltre all’osservanza del presente 
Statuto, il Comitato Esecutivo ed il Consiglo 

Direttivo hanno i seguenti dover: 
a) dare esecuzione alle deliberazioni dei 

Congressi per la parte che loro spetta e prov- 
vedere a che le organizzazioni aderenti si at- 
tengano ai deliberati stabiliti dai medesimi; 

b) curare la attuazione del programma sta- 
bilito nell’art. 3; 

c) tenere al corrente ‘il proletariato per 
mezzo del giornale confederale, di tutto il mo- 

vimento operaio 
d) cooperare ed aiutare le Camere del La- 

voro e le Federazioni nazionali di mestiere nel 

Art. 6. — Tanto il Gcnsiglio Nazionale che 
il Consiglio Direttivo verranno eletti dal Con- 
gresso con votazione segreta. 

lla scheda per la nomina del Consiglio 
Nazionale, il delegato non potrà serivere più 
di ventiquattro nomi. Nella compilazione della 
lista dei candidati si deve tener conto de'le 
varie regioni e della loro importanza dal punto 
di vista dell’organizzazione, in modo che tutte 
possano essere equamente rappresentate. 

Art. 7. — I componenti il Consiglio Diret- 
tivo, che venissero per qualsiasi motivo dichia- 
rati decaduti o si dimettessero, verranno sur- 
rogati con gli appartenenti al Consiglio Nazio- 
nale mediante un referendum tra i membri del 
Consiglio Nazionale stesso. 

Art. 8. — Gli eletti a far parte del Consiglio 
Nazionale sono i fiduciari della Confederazione 
nei paesi di loro residenza. Il Consiglio Nazio- 
nale si riunirà, in via ordinaria, una volta al 

l’anno, in principio d’anno, per esaminare la 
gestione morale e finanziaria dell’anno prece- 
dente e per fissare il programma di lavoro per 
l’anno incominciato; in via straordinaria ogni 
volta che sembrerà necessario o dietro richiesta 
motivata di 15 dei suoi membri. Il Consiglio 
Direttivo si radunerà tutte le volte che il caso 
lo richiede. 

Un regolamento interno disciplinerà il fun- 
zionamento dei vari poteri. 

Della Cassa Confederale. 

Art. 9. — La Cassa Confederale viene ali- 

mentata : 
a) da un contributo annuo per ogni con- 

federato in ragione di cent. 5 per gli apparte- 
nenti al proletariato della terra e di cent. 10 
per ogni confederato appartenente al proleta- 

riato dell’industria; 
4) dalle sovvenzioni volontarie che le Coo- 

perative confederate verseranno sui dividendi 
dei loro soci; 

e) dai sussidi straordinari che Je sezioni 
della Confederazione, per speciali condizioni 
finanziarie, potranno versare. 

Per le sezioni ammesse a far parte della Con- 
federazione in forza del secondo capoverso 
dell’art. 2, la quota confederale è: 

a) di cent. 25 per gli appartenenti al pro- 
letariato agricolo ; 

3) di cent. 50 per gli appartenenti al pro- 
letariato industriale. 

Il Consiglio Direttivo potrà ridurre la quota 

o rinunciare ad essa quando per le condizioni 
speciali di certe categorie di mestiere lo ri- 
tenga conveniente. 

Del Giornale. 

Art. 10. — Il giornale ufficiale della. Confe- 
derazione è La Confederazione del Lavoro il 

quale verrà pubblicato settimanalmente. 
Art. 11. — E° fatto obbligo a tutte le orga- 

nizzazioni aderenti alla Confederazione dell’ab- 
bonamento annuale al giornale confederale. 

Art. 42. — Il Comitato Esecutivo curerà la 
redazione del giornale, nominandone, in ac- 

cordo con il Consiglio direttivo, il Direttore. 

I corrispondenti del giornale confederale sa- 
ranno di diritto i segretari delle Camere del 
Lavoro e delle Federazioni di mestiere e delle 
Cooperative aderenti alla Confederazione. 

Norme generali. 

Art. 13. — Verranno espulse dalla Confede- 
razione quelle Federazioni, quelle Gamere di 
lavoro e quelle organizzazioni autonome che 
non ottemperassero ai deliberati dei Congressi 
e a quanto è disposto nel programma confe- 
derale e nel presente Statuto. 

Art. 14. — Il Congresso sarà, di regola, 
convocato ogni tre anni; è in facoltà del Gon- 
siglio Nazionale di abbreviare questo termine 
quando lo ritenga necessario nell'interesse 
supremo dell’organizzazione. Le Sezioni do- 
vranno essere interrogate a mezzo del refe- 

rendum: per la scelta della località ove si 
dovrà tenere il Congresso. 

Art. 15. — Il Comitato Esecutivo curerà al- 
tresì la pubblicazione di opuscoli di propa- 
ganda e la popolarizzazione per mezzo della 
stampa delle leggi sociali esistenti. 

(Continua). 

Dopo il Congresso della Resistenza 

Un articolo di Gino Piva. 

Gino Piva che ha assistito a tutto lo svol- 
gimento del Congresso, scrive nel Grido del 
Popolo un elaborato articolo che ci piace ri- 
produrre nella sua parte sostanziale. 

< Gli amatori di emozioni sono stati delusi. 
Il Congresso di Modena — e non esageriamo 

a dire il grande Congresso — ha significato 
che anche in Italia si è finalmente potuto ot- 
tenere che una assemblea in cui si discutono 
i gravi interessi del lavoro ed in cui si fissano 
le grandi linee per la lotta avvenire non sia 
trasformata in un serraglio di belve feroci. 

L'organizzazione del Congresso di Modena 
è stata fatta con questo intento; ma noi cre- 
diamo che non tanto per norme disciplinari 
l’intento sia stato raggiunto, quanto per la 
natura stessa del Congresso, in cui non erano 
dei partiti o delle frazioni di un partito in 
giostra tra loro, in cui non era accademia 
bagologica di illustri professori: ma seltanto 
era in questione l’interesse di una classe de- 
gnamente rappresentata. 
Mancavano, è vero, al Congresso i cialtroni 

di professione — ed i pochi sindacalisti, non 
per viltà crediamo, ma perchè compresi del 

nuovo spettacolo, seppero dar prova di serena 
correttezza, che sarà loro, forse, imputata dai 
compagni professorissimi e da altri disoccu- 
pati intellettuali. 

Così fu che i lavori si svolsero ordinata- 
mente, con un risparmio di perdita di tempo 
che diventerà anche maggiore nei Congressi 
avvenire. 

Maturità. dunque, sign'fica questo nuovo 
contegno delle mas-e che discutono dei pro- 
prii interessi: maturità per la quale si va so- 
ituendo la cosa alla parola; che farà giustizia 

sommaria non soltanto dei più modesti, ma 
anche e specialmente dei più insigni fabbricatori 
di gazose politico-sociali, che poterono seroe- 
care fin qui la fama di sapere e di intendere 
qualche cosa, con il lenocinio di eloquenze ba- 
starde, che hanno conquiso per qualche tempo 
il pubblico minuto italico, innamorato dei gor- 
gheggi. 

AJ professorume ambulante, catastrofico e 
pure imbelle, alla salivazione perpetua di for- 
mule sempre rinnovantisi in una inconelu- 
denza da maniaci, si va magnificamente sosti- 
tuendo qualche cosa di più alto e di più vero. 

* 
# 

Non possiamo in una. colonna di giornale 
seguire analiticamente l’attività del Congresso 
di Modena; per cui dobbiamo fissare in pochi 
tratti le impressioni principali; che sono im- 
pressioni, non di chi ha letto i resoconti più 
o meno esatti e chiari dei giornali, ma di chi 
al Congresso ha assistito ; riservandoci se mai, 
di trattare volta ‘per volta singoli argomenti 
quando avremo anche maggiore possibilità di 
ries:minare con pacatezza i deliberati. 

Il disciplinamento del movimento operaio 
fu certo una delle maggiori affermazioni del 
Congresso il quale fu unanime d’accordo nel 
riconoscere che la vastità e la complessività 
della azione operaia, non può essere frasta- 
gliata, nè abbandonata alla mercè dei capi- 
tani di ventura che si improvvisano guidatori 
di masse, ricorrendo alla solidarietà nazionale 

ed internazionale quando le schiere si sban- 
dano, succhiando più che possono le riserve 
della resistenza altrui, ed impedendo che altri 

lavoratori in lotta, magari in più degna lotta, 
siano a loro volta aiutati. 

La disciplina degli appelli alla solidarietà 
negli scioperi si è imposta dopo i molti:re 
centi avvenimenti; non è più possibile conti- 
nuare come finora si è fatto, permettendo che 
le grandi organizzazioni od i partiti si lascino 
prendere la mano da un paio di pr: potenti, 
i quali hanno di mira il successo locale per- 
dendo di vista l’interesse generale di tutti i 
lavoratori. 

Non è possibile che il movimento più ope- 
raio che va a gettare le basi di una società 
nuova, e che intanto sta sostituendosi in im- 

portanza ai fattori puramente politici, sia un 
movimento di anarchia. 

Vi sono anche dei sindacalisti che questo 
riconoscono. Così resteranno soli a non vo- 
Jere la disciplina che taglia loro i viveri e la 

boria i pochi esteti che fanno pagare abba- 
stanza caro al proletariato lo smercio di este- 
tismo. 

sa 
La discussione sui rapporti tra Confedera- 

zione del lavoro e partiti politici ha appassio- 
nato non pochi congressisti — e specialmente 
quelli tra loro di parte socialista, i quali si 
sono preoccupati, secondo noi soverchiamente, 

dell’influenza che i deliberati del Congresso 
di Modena avrebbero potuto avere su quelli 
del Congresso. di Firenze, ed in particolare, 

nei riguardi della tattica nelle prossime ele- 
zioni. 

Noi non crediamo che il blocco elettorale 
tanto paventato, avrebbe potuto essere deter- 

minato da un voto del Congresso della resi 
stenza, e siamo convinti che nè nell’animo 
dei relatori, nè in quello dei dirigenti la Cor- 
federazione, vi fosse alcuna predisposizione in 
proposito. Nella questione quindi doveva es- 

Assolutamente no ; come assolutamente il par- 
tito socialista non deve aver mai pensato — 

e tanto m pensare ora — che le vie del 
socialismo, debbano essere per tutta la loro 
continuità disseminate di circoli socialisti, di 
tessere e di timbri. 

La questione affacciatasi al Congresso della 
resistenza deve essere posta bene in chiaro, 

chè da parecchi commenti di compagni nostri, 

ci siamo accorti che essa non è stata perfet- 
tamente compresa ». 

Altrì giudizi di giornali. 

La stampa socialista è unanime nel ricono- 
scere la grande importanza del Congresso di 
Modena. 

L’Avanti! ha un chiaro e forte .articolo di 
Francesco Paoloni, in cui, fra l’altro, è detto: 

<« E chi ricorda le difficoltà della gestazione 
ed i dolori del parto — anche l’operazione 
chirurgica, non è vero? — che precedettero 

ed accompagnerono la nascita della Confede- 
razion:, due anni or sono, non può non rima- 

nere confuso ed ammirato insieme, dinanzi 
alla manifestazione di robustezza e di matu- 
rità quasi precoce data a Modena dalla Con- 
federazione slessa. 

« L’orgoglio paterno del. Partito Socialista 
non può essere adombrato da una nube di tri- 
stezza perchè al Congre-so della Resistenza si 

è affermato che il movimento operaio vuole 
emanciparsi dalla tutela del Partito. 

< Il movimento proletario ha un campo spe- 

cifico d'azione, nei quale non può e non deve 
tollerare invadenza o ingerenza di partito, nem- 
meno per rispetto ai genitori; e bene ha prov- 
veduto il Congresso a precisare quelle attribu 
zioni confederali, rispetto alle quali i partiti 
politici debbono mantenersi estranei. 

« Ma al Congresso di Modena ha fatto ca- 
polino anche la tendenza ad invadere il campo 
d’azione del Partito Socialista, quasi a mettere 

questo sotto la tutela del'a Gonfederazione, 
affidando a questa il compito di assumere la 
direzione della politica proletaria. 

« La grande maggioranza del Congresso ha 
deliberato diversamente ; ed, a parer nostro, 

ha ben provveduto a difendere la Confedera- 
zione dal pericolo delle giovanili impazienze ». 

La reoubblicana Ragione si compiace viva- 
mente del risultato del Congresso, Questo segna 
anche il trionfo di quelle fr zioni repubblicane 
che seguono i tempi, e che al proletariato affa- 
mato ed analfabeta non rispondono soltanto: 
« Aspettate la repubblica ». 

< Oggi minoranza, dobbiamo in un avvenire 
nonlontano poter dimostrare coifatti alla m no 
che noi abbiamo diritto di uguaglianza nella 
Confederazione del Lavoro, divenuta oggi il 
centro della vita politica ed economica della 
nazione ». 

LE BENEMERENZE 
DEL SINDACALISMO 

Fra le adesioni italiane cd estere giunte al 

Congresso vi era questo telegramma della Fe- 
derazione muraria della Svizzera che vogliamo 
pubblicare senza commen 

« Aderendo auguriamo vostro Congresso dia 
organizzazioni metodo razionale di lotta unico 

rimedio contro sindacalismo catastrofico che 

ora scappato Italia porta fra moi odio e disor- 

dine. 
Per la Feder. Muraria 

firm. GIRARDI ». 

Confederati, leggete e diffondete 

il vostro giornale. 

Quando Cesare Ricciardi salì alla tribuna 

per assumere cavallerescamente le mie difese, 

io ignoravo completamente ciò che il giornale 
dei sindacalisti di Parma avesse detto di me. 
Seguii avidamente il Ricciardi nella sua. let- 

tura, ma dopo le prime parole questa fuinter- 

rotta dalla tempesta di sdegno sollevatasi nella 

assemblea. Io mi sentii circondato da uno stuolo 

di amici, tra cui eravi Alfredo Bertesi, al quale 
mi lega un affetto più che fraterno, i quali 

cercavano di confortarmi come se mi fosse ac- 

caduta e mi si dovesse annunziare una grande 

disgrazia. 

Questa inaspettata manifestazione d'affetto 

mi commosse, sentii il pianto farmi nodo alla 
gola, mi trovai incapacissimo a rivolgere alla 
assemblea in tumulto una qualunque parola, 
sicchè dovetti limitarmi a pregare gli amici di 
accompagnarmi fuori. Per tutto quel giorno 
non mi fu possibile conoscere il testo preciso 

deltrafiletto dell’Internazionale. Gliamici, quasi 

temessero di darmi un dolore, evitavano di ade- 
rire alle mie insistenze. 

Fu soltanto ‘il giorno dopo che potei ‘avere 

precisa conoscenza dell’articoletto dell'Interna- 
zionale. Non ne fui eccessivamente sorpreso. 
Non è la prima volta che nelle pelemiche si 
prende di mira la mia infermità, Basterebbe 

leggere in Pagine Libere ed in altri giornali 
le befje sataniche dell’Aretin napoletano, delle’ 
quali beffe il trafiletto sinducalista non è che 
una stupida parafrasi Ho taciuto sempre su 
ciò, perchè a me #0n è consentita altra risposta 
fuori del silenzio. 

Se mi decido ora «d alcune brevi dichiara- 
zioni, è soltanto per assicurare amici e nemici 

che, dove anche il Iudibrio fatto ad una im- 

mensa disgrazia rispondesse ad un calcolo po- 
litico; il calcolo stesso sarebbe completamente 

i La questi della spatibilità tra 

il mio stato fisico e la vita militante io me la 

sono posta e l'ho risoluta da un pezzo. 
Diceva Felice Cavallotti che la politica non 

conosce la pietà. Non ho mai creduto comple 
tamente che gli avversari potessero attaccarini 
rispettando almeno la mia cecità e conside- 

randomi nè più nè meno di un qualunque altro 

uomo. Devo però dire, ad onor del vero, che 

nemmeno la stampa borghese più fieramente 
avversa non scese mai olloltraggio personale. 
E sù che ci furono delle occasioni, come durante 

le accanitissime lotte elettorali, in cui rimon- 
tano gli istinti meno generosi, e si potrebbe 
trovare ile q. q mezzo polemi 

adoperato per abbattere un avversario. 
Or se tutto questo mi induce amaramente a 

concluderò che la borghesia è assai migliore di 
certa gente ri ria che ha tim ti 

la bocca piena di solidarietà e di fratellanza, 

non è, dico, ch'io non avessi previsto certi at- 

tacchi e non mi fossi premunito contro di essi. 
è presto che potei mi dimisi o rifiutai 

quelle pubbliche cariche, le quali, anche se seno 

un peso, paiono fatte per soddisfare la perso 
nale vanità. In omaggio al principio che tutti 
gli uomini sono utili e nessuno è necessario 

trovai lenergia sufficiente per resistere a tutte 
le pressioni degli amici e lasciare, con la stessa 

tranquillità con la quale le avevo accettate, 

quelle cariche cui, per parecchie ragioni, mi 
parevano incompatibili col mio stato fisico. 

Ma se ho compiuto il mio dovere verso il 

partito e verso gli altri togliendo ogni pretesto 

Sì, ma e i conti? 
I giornali annunziano che alla Camera del 

lavoro di Parma sono avvenute le nomine dei 
componenti il nuovo stato maggiore: segretario 

in capo U. Pasella, Angelo Faggi segretario 

del Sindacato lavoratori della terra, Amilcare 

Deambri (senza la 8) segretario propagandista. 
Oltre a questi furono riconfermati i tre 0 quattro 

impiegati di inistrazione, nonchè i giorna- sere subito scartata la pr eletto- 
rale; preoccupazione che rimpicciolendo i 
termini della questione stessa, portò per un 
tratto la discussione su un terreno estraneo. 

Noi crediamo che mentre il partito socia- 
lista ha ragione di difendere la sua posizione 
nel movimento operaio, non può volere che 
questo rinunci all'appoggio di altri partiti. 
Nè la Confederazione può sfoderare delle pre- 
giudiziali di partito; non solo perchè ad essa 
sono in facoltà di accedere individui e gruppi 
di diversa fede; ma perchè non può compio- 
mettere la conquista di riforme politiche e 
sociali che le sono utili, escludendo a priori 

il concorso di altri partiti alla conquista 
stessa. 

La lotta di classe elimina di per sè gli in- 
degni e gli inabilitati ad avvicinarsi al movi- 
mento operaio. Però quanto questo più è vasto 
ed import nte e deve tener conto di tutti i 
mezzi di lotta che gli possono essere utili, 
tanto meno dovrà barricarsi in formule ri- 
strette. 

Non c’è il pericolo che il movimento operaio 
diventi... movimento borghese di conserva- 
zione! E se vi sono partiti che subiscono la 
lotta di classe, pur non facendola, questi par- 
titi non possono essere, fin che esistono, di- 

sconosciuti in quanto con altri concorrono a 
preparare una condizione sempre più favore- 
vole al movimento operaio. 

Il Congresso di Modena non poteva fissare 
con i pesi quanto sulla bilancia della Confe- 
derazione del javoro conti l’un partito più 
dell’altro; nè con altrettanta esattezza definire 

i rapporti fra essa ei i partiti. Tutto questo 
non si è fatto ieri, nè si potrà fare domani. 

Quanto si è intanto intravveduto è questo 
che il movimento operaio va assumendo una 
sua speciale espressione politica. Ma contrasta 
questo con il pensiero del partito socialista? 

listi da 10 lire Bianchi e Mazzoldi. 
Tutto ciò. sta bene... ma e i conti dello scio- 

pero ? 

ATTI UFFICIALI 
DELLA 

Confederazione Generale del Lavoro 
COMITATO ESECUTIVO 

Seduta del 24 agosto 1908. 

Presenti: Cerutti G. B., Quaglino F. e Ri- 
gola, segretario. 

Scioperi del Biellese, — Si prende in esame 
la domanda inoltrata dalla Confederazione tes 
sile di aiutare gli scioperi di Mongrando e di 
Ardorno. 

Riconosciuto che si tratta di due movimenti 
coinvolgenti il principio stesso del diritto di 
organizzazione, e che i due lunghi scioperi fu- 
rono finora sostenuti dalle sole forze organiz- 
nizzate della località; riconosciuto che la con- 
federazione tessile è nella assoluta impossibilità 
di aiutare finanziariamente i due scioperi e 
che ha già fatto appello alle sue sezioni per 
ottenere la maggiore solidarietà possibile, si 
delibera di accogliere la domanda accordando 
un sussidio di lire 500 e di diramare una cir- 
colare alle Camere ed alle Federazioni per in- 
vitarle a raccogliere sussidi. 

Per il Congresso. — Si risolvono alcuni que- 
siti relativi alle adesioni ed agli inviti, e si 
delibera di convocare il Consiglio Direttivo in 
Modena per le ore 14 del 5 settembre. 
Rappresentanza. — Si delegano: Cerutti G. B. 

e R _Rigola a rappresentare la Confederazione 
alla festa del Sessantenario della Sezione Com- 
positori di Torino della Federazione Lavora- 
tori del Libro. 

Si surigano alcune altre pratiche di interna 
amministrazione e la seduta è tolta. 

(i lendo che alle lotte di idee 
si mescolassero elementi estranei e soggettivi, 

pagando (e lo dico per le diecine e diecine di 
migliaia di infelici che sono e saranno come 

me, i quali combattono una lotta ignorata ed 

eroica per avere nella società quel posto che î 
felici veggenti non hanno diritto di contestare 
loro) il necessario tributo al cumulo di pregiu- 
dizi che ancora grava su questa sedicente ci- 
vile società, non dimentico affatto che ho dei 
doveri verso me stesso. Non saranno le intimi 
dazioni dei grassatori della penna che potranno 
costringermi a battere in ritirata e a decretare 
a me stesso il più atroce dei supplizi: il sup 
plizio della piagnucolosa inazione. 

Giudice di stare o non stare nella vita pub- 

blica sono i0, nessun altri che io. La differenza 
fra me e quelli che hanno la fortuna di aver 
conservato la vista non è che questa: che per 
leggere e per assimilare devo darmi ad una 
applicazione di gran lunga superiore a quella 
del tempo in cui possedevo la piena facoltà 

visiva; che uno scritto mi costa una fatica tre 

volte superiore a quella di qualunque altro 
mortale e che il discorso, quando non sia il 
solito imparaticcio propagandistico, benchè mi 
costi un grande sforzo di attenzione, mi viene 
meno scorrevole, meno ordinato, meno plastico 
del discorso di chi può parlare con la scorta 
degli appunti ed ha il sussidio della retina, la 

quale è da se sola la più grande guida alla 
parola, potendo registrare, attimo per attimo, 

ti dell'ambiente circosi ; di que- 

sto però m'importa più che mediocremente. In 
questa sovra fatica io non consumo che me 
stesso, peri credo di aver diritto di lasciar 

cadere il mio compatimento sui folli e sui rab- 
biosi su cui è scesa una cecità nun meno di- 

sgraziata della cecità fisica: la «irosa cecità di 
parte. 

A costoro, se potesse valere, vorrei rivolgere 
un solo invito; attaccatemi, vituperatemi come 

un qualunque altro uomo; diversamente facendo 
non fate del male che a voi. Io sono di metallo 
sufficientemente duro per resistere tranquilla- 
mente anche a questi cclpi. 

Non potendo io rispondere ai molti amici, ed 
anche ai molti avversari, che vollero testimo- 
niarmi la loro benevolenza, approfitto di questa 

per mandare a tutti un riconoscente saluto. 
St: 



GRONACA INTERNAZIONALE 
L'Organizzazione operaia federale 

in Svizzera. 
L'organo della Federazione Svizzera dei Sin- 

dacati professionali — Arbeiferstimme — del 
14 agosto pubblica « per la prima volta una 
statistica completa sullo stato dei Sindacati 
professionali in Svizzera» fornendo dati: 
a) sulle organizzazioni aderenti alla Federa- 
zione Svizzera dei Sindacati professionali; 
3) sulle organizzazioni non aderenti alla Fe- 
derazione, ma fedeli però al principio della 
lotta di classe; c) in quelle a carattere preva- 

lentemente mutuo, cioè che possiedono casse 
di soccorso; d) sulle Federazioni cristiano- 

sociali. 

Le forze organizzate. 

Aderiscono alla Federazione Svizzera dei 
Sindacati 33 federazioni e la Camera del La- 
voro del Canton Ticino, le quali contavano, 
al 31 dicembre 1907, 809 Sezioni e 71.404 soci, 

di cui 6.814 donne. 
Le Federazioni di classe, non aderenti alla 

Federazione dei Sindacati, contavano 290 Se- 
zioni e 14.064 soci. Di esse, però, quelle dei 
trasporti e dei cappellai hanno aderito alla 
Felerazione al 1° gennaio 1908. Di queste fe- 
derazioni indipendenti le più forti sono quelle 
dei muratori (6.000 soc'), dei pittori e stucca- 
tori (3.966 soci), dei sarti (1.920 soci). 

In complesso, dunque, gli organizzati sul 
terreno della lotta di classe sono 85.468, con 
un aumento di 10.944 sul 1908. 

Le Fe i a carattere 
tano 42.554 soci e sono tutte organizzazioni 
di operai e impiegati dei trasporti e delle co- 
municazioni. Fra di queste le più forti sono 
quelle degli impiegati dei trasporti (15,669 
soci), e degli operai dei trasporti (8.009 soci), 
degli impiegati delle poste, dei telegrafi 
e delle dogane (5.904 soci), degli agenti dei 
treni (2.988 soci), degli impiegati delle poste 
svizzere (2.472 soci), ecc. Alcune di queste 
federazioni (quelle degli impiegati di trasporto, 
degli agenti di treno, degli operai di trasporto) 
hanno costituito un cartello, fondato sulla 
base di una autonomia piena e intera delle 
singole federazioni aderenti. Ogni federazione 
si impegna a dare notizia alle altre di tutte 
le azioni che volesse iniziare e che potessero 
avere influenza sui salari o sul servizio in ge- 
nerale. Nei movimenti generali, iniziati dal- 

l’una o l’altra federazione, le decisioni, prese 

dai Comitati Centrali riuniti o da una delega- 
zione dei medesimi, devono essere rispettate. 

Il numero dei soci di questo cartell) è di 
circa 30.000. 

Lor dei crist li, diretta 
dalla Federazione Svizzera delle organizzazioni 
cristiano-sociali, conta attualmente 5.309 soci. 
Queste organizzazioni fanno, molto spesso, 

opera crumira. 
In totale Vorganizzazione fi delle 4 

categorie conta 135 377 operai organizzati, 

cifra però inferiore alle realtà. Esistono inoltre, 

fuori di questi quadri, dei Sindacati indipen- 
denti di poco conto. 

‘tualistico con- 

Le organizzazioni confederate. 

La statistica federale fornisce dati più ampî 
sulle organizzazioni federate. 

Per ciò che riguarda ‘1 numero dei soci, le 
più forti federazioni confederate sono quelle 
dei metallurgici (17.824 soci), dei falegnami 
(7.863), degli orologiai (7.780), degli addetti 
alle alimentari (4.300), dei tessitori (3.535), dei 
fabbricatori di scatole per orologi (3.000), 
dei tipografi (2.856), dei lavoranti in pietra 
(2.500), ecc, 

Le quote federali variano tra fr. 0,20 e fr. 2 

alla settimana (tipografi) e sono di regola in- 
feriori ai 50 cent. settimanali. Tutte le fede- 
razioni hanno reso obbligatorio l’organo fede- 
rale. Variano pure i sussidî: quelli di viatico 
tra 1 e 8 fr. al giorno e, in media, tra 1 e 

1,50 fr.; oppure tra 2 e 3 cent. al km.; il sus- 

sidio di disoccupazione va da 1 a 2,50al giorno, 

quello di malattia da 1 a 5 fr. al giorno (tipo- 
grafi); i tipografi pagano sussidio settimanale 
di invalidità da 7 a 16. fr.; il sussidio fune- 
rario varia nelle varie federazioni tra 8 e 65 fr. 
(tipografi). 

Per ciò che riguarda l’entrata vengono in 
testa i metallurgici con 433.714 fr., seguiti dai 

tipografi che incassarono, nel 1907, 374,015 fr. 
Vengono poi i falegnami (144.674 fr.), i lito- 
grafi (118.875 fr.), gli orologiai (92.299 fr.), gli 
addetti alle alimentari (73.313 fr.), i fabbri- 
canti di scatole per orologi (40.000 fr.), i car- 
pentieri (32.856 fr.), i tessitori (82.114 fr.), i 
lavoranti in pietra (28.211 fr.), i legatori 
(22.400 fr.), gli ausiliarî tipografi (20.758 fr.), 
i calzolai (18.001 fr.), ‘ecc. 

Nei riguardi delle uscife vengono primi i 
tipografi (343.330 fr.), cui fanno seguito i me- 
tallurgici (303.089 fr.). I carpentieri spesero in 
totale 143.318 fr.; gli orologiai 92.729 fr.; gli 
addetti alle alimentari 44.492 fr.; i carpen- 
tieri 32.094 fr.; i tessitori 31.428 fr.; i litografi 
26.405 fr.; gli scalpellini 22.967 fr., ecc. 

Circa i sussidi, i metallurgici, gii scultori, 

i tipografi, i litografi, pagano sussidî di viaggio, 
di disoccupazione, di malattia, e, ad esclu- 

sione degli scultori, anche quello funerario. 

Le maggiori somme in sussidio di viatico 
spendono i carpentieri, i tipografi, i metallur- 
gici; per la disoccupazione s spendono di più 
metallurgici e i tipografi; per la malattia i 
tipografi (101.031 fc.), i litografi, i falegnami, 
gli ausiliarî tipografi, i calzolai; per funerali 

i tipografi, gli scalpellini, i fabbricanti di qua- 
dranti. 

Per gli scioperi spesero fr. 101.512 i metal- 
lurgici, i falegnami fr. 69.163, gli orologiai 

La Confederazione del. Lavoro 
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alla alimentazione 
1.394, i tessitori 

fr. 37.070, gli addetti 
fr. 19.816, i carpentieri fr. 
fr. 9.811, ecc. 

‘amministrazione costa fr. 21.528 ai metal- 
lurgici, fr. 11.822 ai falegnami, fr. 10.172 agli 
addetti alle alimentari, fr.6.000 ai fabbricanti 
di scatole per orologi, fr. 4.627 ai litografi. 

L’organo professionale costò fr. 27.549 ai 
metallurgici, fr. 19.577 ai tipografi, fr. 14. 912 
ai falegnami, fr. 5.000 ai fabbricanti di sca- 
tole. Di questi giornali federali 12 sono setti 
timanali, 12 bimensili, 4 mensili. Quello dei 

metallurgici tira 23.000 copie settimanali, 
15.000 quello degli orologiai, 11.000 quello dei 
tessitori, quind'cinale. 

Nei riguardi del patrimonio, viene prima la 
federazione dei tipografi con 614.888 fr. Se- 
guono quindi quelle dei ‘metallurgici con 
130.624 fr., dei litografi con 92.469 fr., degli 
orologiai con 39.545 fr., degli addetti alle ali 
mentari con 28.820 fr., dei legatori con 17.406 
franchi, dei tessitori con 12.061 fr., degli au- 
siliarî tipografi con 11.131 fr. 

Questi dati dimostrano la forza raggiunta 
in questi ultimi anni dall’organizzazione ope- 
raia Svizzera sopratutto nei Cantoni di lingua 
tedesca, che segue, come osservammo in una 

precedente cronaca, i principî e i metodi dei 

sindacati tedeschi. 

I MAESTRI ELEMENTARI 
le Camere del Lavoro e Ja Confederazione 

Nel recentissimo VIII Congresso della 
Unione Magistrale Nazionale (Ancona, 8-11 
corrente) veniva rimessa sul tappeto la que- 

stione dei rapporti fra movimento magistrale 
e movimento proletario; e l'assemblea, rap- 

presentante 35 mila tra educatori ed edu- 
catrici dei figli del popolo, riaffermava ed 

accentuavalo spirito della mozione De Robbio, 

già acclamata dal Congresso di Perugia, per 

la solidarietà dei due movimenti. 

Ora ad Ancona si è fatto di più: si è sta- 
bilito, sancendo il principio in un articolo 

dello Statuto federale, che i delegati delle 

grandi Federazioni di. mestiere possano par- 

tecipare, con diritto di parola, ai Congressi 

della Unione Magistrale Nazionale per discu- 

tervi le rivendicazioni della scuola popolare. 

Si discusse anche della adesione dei So- 

dalizi magistrali alle Camere del Lavoro e 
alla Confederazione del Lavoro: e  sull’im- 

portante grave argomento il nostro compagno 

Angiolo Cabrini, prima nel Congresso e poi 

in una intervista col redattore della Vita, 

i dichiarò per un ordine di idee nel quale 

ci troviamo noi pure. 
« La questione, ha detto il nostro com- 

pagno, non è la prima volta che viene ai 
Congressi magistrali: già a Bologna fu sol- 

levata da me. Bisogna però non fare confu- 

sione fra questi due fatti di ben diversa im- 

portanza per le conseguenze che possono 
aversi: l'obbligo da parte delle Sezioni del- 
l’Unione di iscriversi alla Confederazione del 

Lavoro, e il consiglio e l’incoraggiamento 
che un Congresso dell’Unione Magistrale 
Nazionale può dare ai maestri di costituire 
dei gruppi presso tutte le Camere del Lavoro 

d’Italia. 

<« Io ed i miei amici di Milano, città dove 
sorse il primo gruppo magistrale in seno alla 

Camera del Lavoro, siamo favorevoli a dare 

tale consiglio; anzi noi pubblichiamo da 

tempo un piccolo giornale — La Scuola 

Popolare — che ha sopra tutto per iscopo 
di promuovere la costituzione di un maggior 
numero di tali nuclei presso le Camere del 

Lavoro e di stringere sempre più i rapporti 

fra il movimento magistrale e quello delle 
altre categorie operaie. Questo noi propu- 
gnammo non tanto perchè i maestri debb;no 
cercare nelle Sezioni che costituiscono presso 

le Camere di Lavoro il presidio delle loro 

rivendicazioni di classe, quanto per agitare 

in mezzo ai lavoratori le questioni della 

scuola popolare e persuadere le masse della 
importanza del problema scolastico. Questo 
naturalmente è dell’ego-altruismo, poichè i 

maestri, così educando il popolo, si assicu- 

rano dei buoni alleati nella conquista delle 

loro rivendicazioni di categoria. Al contrario 

io ritengo che se domani un Congresso della 
Unione, trascinato dall’entusiasmo per l’ora- 

toria di qualche congressista, in un volo sen- 

timentale di solidarietà dovesse imporre alle 

Sezioni magistrali di iscriversi alla Confede- 

razione del Lavoro, si andrebbe incontro ad 

un disastro. 

« È noto infatti che, mentre i nuclei ma- 

gistrali sono costituiti. da forze omogenee, e 

cioò da maestri socialisti, repubblicani, ra- 
dicali, di solito aventi temperamento batta- 

gliero, le associazioni magistrali tengono per 

lo più insieme il gruppo dei loro soci o col 

mutuo soccorso, o con la tradizione, o col 

patrocinio di certe rivendicazioni che inte- 

ressano direttamente la classe. Tali associa- 

zioni, mentre si trovano perfettamente al 
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oro posto in seno all'Unione, si trovereb- 

bero a disagio in mezzo alle leghe operaie 

e contadine, vedrebbero il numero dei loro 

soci assottigliarsi, indebolirebbero l’Unione 

senza recare al movimento operaio alcuna 

collaborazione recisa e precisa. 

« Lasciamo dunque che da una parte si 

sviluppi sempre più la coscienza magistrale] 

orientandosi in senso democratico, e nel 

tempo stesso lasciamo che si maturi nel 

campo operaio la politica seria e positiva, 

quale fu deliberata dal recente Congresso 

di Modena. Oggi vi sono in Italia Camere 
del Lavoro le quali non esiterebbero - un 
istante ad imporre lo sciopero ai maestri 

del posto, magari per protesta contro la 

politica dello Czar di tutte le Russie. 
< Da questo sviluppo della educazione 

popolare verrà un mutamento che io auguro 

sollecito nelle condizioni in cui oggi ci tro- 

viamo, di guisa che sarò ben lieto di pro- 
pugnare in un tempo non lontano l’entrata 

ufficiale delle Sezioni della U. M. N. nelle 

Camere del Lavoro. Oggi una simile entrata 
non è voluta nè dai maestri, nò potrebbe 

essere desiderata dalla Confederazione del 

Lavoro >». 

I maestri nostri compagni, delegati al 

Congresso di Ancona, si riunirono in una 

speciale seduta e deliberarono, tra l’altro, 

di propugnare presso la Confederazione Ge- 

nerale del Lavoro che i maestri inscritti 

ille Camere del Lavoro siano esonerati dal 

l’obbligo di dare la loro solidarietà sotto 

forma di sciopero; e ciò per l'indole delle 
funzioni esercitate da tale categoria di la- 

voratori. 

Il Segretorio amministrativo avverte le orga- 
nizzaz'oni confederate che fra giorni invierà a 
tutte le regolari ricevute dei denari inviati, sia 

per quote confederali, sia per tassa di adesione 
al Congresso. 

Sta facendo il lavoro di controllo e di veri- 
fica di tutte le somme inviate, poscia sul gior- 
nale confederale verranno tuite regolarmente 
pubblicate. 

I socialisti e le leghe autonome dei coloni 

A tutte le Sezioni socialiste del Collegio 
d’Imola, ilcompagno Raffaele Serrantoni pro- 
pone che in un prossimo Congresso Collegiale 
socialista venga messo in discussione il tema: 
I socialisti e le leghe autonome, illustrando la 
sua proposta col seguente ordine del giorno: 

« La Sezione, discutendo sul tema: I socia- 
listi e le leghe antonome, 

< ricordando che i socialisti presenti al 
Congresso della Camera del Lavoro d’Imola 
del 17 u. s., si manifestarono unanimemente 
favorevoli all ordine del giorno ivi approvato 
e che lud: col nonr delle 
Seghe autonome da parte delle leghe camerali, 
piattaforma su cui si svolsero vittoriosamente 
le due recenti agitazioni agrarie sostenute con 
tanta energia, entusiasmo e disinteresse da 
ogni categoria di lavoratore; 

« considerando che le leghe autonome dei 
coloni si sono realmente mostrate a completa 
dipendenza della classe padronale e che la loro 
azione riuscì: 

< nel campo economico ad impedire che la 
classe colonica potesse anche, coll’appoggio 
dell’organizzazione degli altri mestieri, con- 
quistare un patto colonico che rispondesse 
eff:ttivamente ai bisogni della classe ed ai 
progressi dell’agricoltura; 

<« nel campo morale ad impedire i coloni 
il libero esercizio del diritto d’associazione, 
rinforzando il principio medioevale dell’auto- 
rità padronale, a sviluppare in mezzo ad essi 
bassi sentimenti egoistici per ostacolare le eque 
conquiste delle altre categorie di lavoratori e 
tenerli lontani dalla scuola della fratellanza e 
solidarietà, basi fondamentali dell’organizza- 

zione operaia; 
<« nel campo politico ed amministrativo a 

rendere i coloni sostenitori della classe pa- 
dronale, per, impedire ai socialisti ed alla 
classe operaia la conquista dei Comuni, Pro- 

vincia, ece.; 

« e constatando che al Congresso Nazio- 
nale dei lavoratori della terra in Reggio Emilia, 

nell’aprile scorso, venne meglio disciplinata 
l’organizzazione delle varie categorie coll’af- 
fermare l’autonomia dei braccianti, piccoli 
proprietari, affittuari, non solo nel funziona- 
mento amministrativo delle rispettive leghe, 

ma anche nei movimenti locali, quando questi 

non pregiudichino gl’interessi della classe lavo- 

ratrice; 
< si augura che nel prossimo Congresso 

nazionale i lavoratori della terra sappiano 
adottare tutti quei provvedimenti suggeriti 
dall’esperienza, che valgano a diminuire quelle 
momentanee vertenze di categoria di cui i 
fautori delle leghe autonome si valgono per 
incitare la lotta fra le categorie stesse; 

<« invita i socialisti a perseverare, entro 

e fuori l’organizzazione operaia, in un’attiva 
propaganda per smascherare sempre più il 
trucco padronale che insiste nel far difendere 
ai coloni i privilegi e gl’interessi della classe 
capitalista terriera ; 

« ed infine a combattere le leghe autonome 
di qualsiasi forma per mantenere l’unità e la 
disciplina nell’organizzazione di classe anche 
contro dannosissime tendenze localiste ». 

L'agitazione sindacalista 
__& i suoi risultati 

L'organo La dei falegnami austriaci 

« Holzarbeiter » -del 7 agosto pubblica un 

articolo interessante 

lista che noi riproduciamo per i nostri 

lettori. Ecco l’articolo : 

Negli ultimi tempi si è fatto sensibile in 

alcuni Sindacati di Vienna e anche di qual- 

che altra località 

a diffondere tendenze anarchiche tra gli 

operai. Per quanto siamo molto lontani dal 

voler sopravalutare l’importanza di questo 

movimento, il quale viene utilizzato da al- 

cune teste balzane a scopi personali e per 

scroccare una facile popolarità, pur tuttavia 

vi è la possibilità che gli elementi operai 

ancora immaturi si lascino ingannare da 

questi arrivisti senza scrupoli, che vogliono 

mettersi in mostra a tutti i costi. 

La ricetta adottata dai capi spirituali di 

queste pazzie — non si può chiamarlo un mo- 

vimento — è assai semplice e non precisa- 

mente nuova; soltanto essa non si è mi 

gliorata colla ruggine del tempo. 
Radicalismo illimitato e prezzo che non 

teme concorrenza sono i due rimedii uni- 

versali per scardinare il mondo capitalista. 
Come fare colpa agli elementi immaturi 

se si lasciano cattivare da un metodo che 

non esige che frasi radicali e seguendo il 

quale, senza lavoro sistematico, e, ciò che 

più importa, senza o con quote minime, si 

acquista il cielo in terra? La disciplina è 
una limitazione del più alto bene umano: 

della libertà personale, e tutti coloro i quali 

credono che al progresso e alla emancipa- 

zione della classe operaia sia necessario un 

lungo e difficile lavoro sistematico sono 

sempliciotti che non capiscono niente di 

azione diretta e di sciopero generale. 

Un'idea dei risultati dell’attività pratica 

degli anarchici si può formarsela solo stu- 

diando le condizioni delle località e dei me- 

stieri ove essi hanno una reale influenza, 

come in Francia, e, in parte, in Svizzera. 
Fin dove possano arrivare gli anarchici, 

scesi dal regno immacolato dell’idea nel 

mondo laido della realtà e penetrati nei 

sindacati ce lo mostra in modo istrut ivo e 

incontrovertibile il « Sindacato dei falegnami 

del dipartimento della Senna >, una specie 

di istituto sperimentale per la cultura dei 

bacilli anarchici — in cui i proletarii, coi 

loro bisogni e dolori, rappresentano le bestie 

da sezionare. Sotto il dominio sindacalista, 

quel Sindacato è riuscito a far abolire il 

commercio dei mobili da dozzina, ma i van- 
taggi dell’ abolizione ottenuta colla tanto 

decantata < azione diretta » andarono tutti 

a finire nelle tasche dei commercianti di 

mobili. La Federazione ha poi sprecato co- 
spicue somme per ottenere la riduzione alla 

spicciolata degli orarii; ma questo fu il la- 

voro di Sisifo : le conquiste ottenute andarono 

prestissimo in fumo, Questi super-organizzati 
non vogliono capire che il miglioramento 

generale e duraturo delle condizioni di la- 

voro non si può ottenere coll’azione indi- 

viduale, sibbene con un’azione in massa e 

simultanea la quale però richiede sopratutto 

una salda organizzazione e disciplina, cioò 

la negazione di ogni e qualsiasi tendenza 

anarchica. Siccome però gli anarchici non 

vogliono saperne di ciò, non resta loro che 
l'appello continuo alla violenza, al sabotaggio, 

allo sciopero generale, ecc., in una parola, 

al terrorismo, come alla miglior tattica. Ma 
la gente rimane spaventata per poco: al- 

lorchè vede che le minaccie rimangono vane, 

essa ride di tutte le rodomontate. I terro- 

risti divengono oggetto di scherno e di ri- 
dicolo : ragion per cui il Sindacato dei Fa- 
legnami non mai a consolidarsi 

nell’alto e basso dei suoi soci che sono — 

ora — circa 400, il 3,5 0J0 cioè dei fale- 

gnami della Senna! 
Ma i sindacalisti non si preoccupano gran 

che di avere molti organizzati: essi hanno 

per principio che bisogna guardare alla qua- 
lità anzichè alla quantità dei componenti 

le leghe e hanno scoperto una propria teoria 
anche per ciò. Secondo questa teoria sono 

essi, il piccolo manipolo dei veramente co- 
scienti, il lievito che può solo far fermen- 

tare tutto l’impasto, e che è chiamato a 

manipolarlo e a dargli forma, come il ri- 

belle Prometeo : 

uomini a mia immagine ». E se l’impasto 

è duro e resistente — ciò che deve pur 

dirsi — la colpa non è del lievito ma della 

massa, che non capisce la sublimità delle 

nuove idee. Un così piccolo manipolo è 
anche molto più facilmente movibile, può 

intervenire molto più rapidamente colla sua 

sulla axione sindaca- 

un movimento che tende 

riuscì 

«Io siedo qui. e formo ia 
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azione diretta, che se avesse da trascinare 

dietro di sè il peso morto di una massa. 

Sistema delle maggioranze, coerenza nella 

tattica e nelle deliberazioni, fedeltà ai patti, 

disciplina, ecc., sono, tutt’al più; pregiudizii 

che si accettano finchè impacciano, 

ma che si calpestano appena diventano in- 

comodi. 

Così si capisce anche il disprezzo che 
essi hanno per l’azione sindacale ordinaria, 
col suo meccanismo finanziario e ii suo 

Un esempio del come essi 

considerano il sistema delle maggioranze. 

L'ultimo Congresso degli ebanisti di Francia 
aveva deciso la creazione di una cassa fe- 

derale di sciopero. Cosa fa il Sindacato degli 
ebanisti ? Dichiara, senz’altro, di non rico- 
noscere nò questo deliberato, nò quello che 

decideva la nomina di un Segretario fede- 

rale fisso. E il Sindacato avrebbe dichiarato 

il suo distacco dalla Federazione qualora, 
ciò facendo, non si fosse messo fuori della 

Confederazione del Lavoro. E’ lecito chie- 

dersi, però, se questi scrupoli l’avrebbero 

trattenuto, se la: Confederazione non fosse 

diretta da sindacalisti anarchici. Recente- 

mente, però, venne accettata, con pochi voti 

di maggioranza, la deliberazione del Con- 
gresso per la cassa scioperi e decisivo fu 

il voto della Sezione dei falegnami tedeschi. 

Apriti cielo! « Come? Gli stranieri vogliono 

imporci dei voti ? Ma chè ! non riconosciamo 

la votazione! ». Per ultimo minacciarono 

la costituzione di un nuovo Sindacato con... 

quote inferiori ! Prezzi da non temere con- 
correnza ! Avanti signori! 

Quando dicemmo che il Sindacato non 

guarda tanto pel sottile la logica delle de- 
liberazioni e della tattica, abbiamo: dimen- 

ticato di dire che ciò non è vero in un 

punto : nel sacrificare ogni azione veramente 
sindacale all'idea dello sciopero generale, il 

Sindacato è stato di una inesorabile coe- 

tenza : bisogna riconoscergli questo merito. 

Ecco un esempio: recentemente la cricca 

sindacalista delibera l’acquisto, @ spese della 

Cassa del Sindacato, di un gran numero 

di opuscoli anarchici, editi dai Zemps now 
veaur, uno dei più accreditati giornali anar- 

chici, da spedirsi, inclusi nel giornale pro- 

fessionale, al domicilio di tutti i soci. Ciò 
fece traboccare la misura: in una seduta, 

assai tumultuosa, i soci più ragionevoli pro- 

vocarono le dimissioni del Consiglio e la 

nomina di altri amministratori meno settari 

e meno impeciati di anarchismo. Purtroppo 
però c’è poca speranza che questi elementi 
più ragionevoli riescano a risanare il Sin- 
dacato: sia perchè esso è stremato di forze, 

sia perchò i sindacalisti, allontanati dalla 

amministrazione, non cesseranno di muo- 

vere aspra guerra a coloro che li hanno 
sostituiti. Pei sindacalisti - anarchici, non 

esiste molta differenza tra i mezzi onesti e 
quelli disonesti quando si tratta di combat 

tere gli avversari: essi si ritengono i più 

intelligenti e i più coraggiosi, i più com- 

petenti in materia di spirito rivoluzionario. 
Gli altri sono degli ipocriti, degli addor- 

mentatori, degli arrivisti, dei raditori. Ogni 

concorrenza è impossibile; nessuno può 

offrire la rivoluzione, l’emancipazione a più 

buon mercato. 

Con tutti questi bei sistemi, si è giunti 

a Parigi al punto che la maggior parte dei 

falegnami colla testa sulle spalle, onesti e 

retti, restano lontani dal Sindacato. Ecco 

ciò che hanno ottenuto i sindacalisti. E ciò 
che si dice del Sindacato dei falegnami, si 
può ripetere su per giù per tutti gli altri 

Sindacati. 

In verità, la classe capitalistica non po- 

teva inventare un mezzo migliore, più si- 

curo e più a buon mercato per tenere nel- 

l'impotenza e nella soggezione il movimento 

operaio. Per fortuna, però, la classe lavo- 

ratrice non è tutta quanta così stolta da 

lasciarsi dalle frasi rivoluzio- 

narie e da dimenticare per queste il suo 
difficile lavoro quotidiano di positiva e lenta 
conquista ! 

non 

< pecorume >. 

ubriacare 

Ai Segretari Camerali e Federali. 
Lo statuto confederale dispone che i segretari 

di Camere di lavoro e di Federazioni sono di 
diritto corrispondenti del giornale La Confede- 
razione del Lavoro. 

Ora noi diciamo che la rubrica del movi- 
vimento operaio è la più importante e la più 
utile, n quanto dovrebbe riassumere brevemente 

di tutte le or i ioni confe- 

derate. Ma tale riassunto non si può e non si 

potrà farlo, se i compagni segretari non aiu- 

tano la Redazione, non con l’inviare dei lunghi 

articoloni, ma col segnalare tutti i movimenti 
e fatti più importanti nella vita operaia, con 

i dati necessari e illustrativi. 
Questo devono fare i compagni segretari di 

Camere del lavoro e Federazioni: in tal modo 
renderanno il nostro giornale sempre più utile 

e più importante. La Redazione. 



La Confederazione del Lavoro 

Contro l'odiosa imposta sul pane 
La questione dei dazi doganali sui grani si 

fa ogni giorno più urgente. Diamo qui VOrdine 

del giorno votato dal recente Congresso della 
Resistenza, riservandoci di ritornare al più 
presto sull’argomento: 

Le O. i ioni Operaie di R 
Congresso Nazionale adunato in Modena nel 
giorno 6 Settembre 1908, 

Considerata l’ostentata indifferenza del Go- 
verno — che anche in ciò rappresenta unica- 
‘mente gli interessi della classe capitalistica — 
di fronte al grave problema dell’alimentazione 
della popolazione; 

Considerato che i miglioramenti ottenuti 
sui salari — a prezzo di immensi sacrifici — 
sono resi illusori dall’esagerato rincaro dei 

viveri; 

Ritenuto che questo rincaro è dovuto per 
la maggior parte delle materie alimentari (pane, 
paste, zucchero, ecc.) agli enormi dazi intesi 
a proteggere non tanto l’agricoltura o l’indu- 
stria quanto a conservare i lucri illeciti di pochi 
capitalisti a danno della massa proletaria; 

Constatato che economisti, sociologi, uo- 
mini politici appartenenti a scuole diverse ed 
anche a partiti opposti, convengono sulla im- 
pellente necessità di un immediato provvedi- 
mento — almeno per quanto concerne il più 
comune degli alimenti; 

Considerato che il tributo di L. 7,50 per 
ogni quintale sul grano corrisponde all’ag- 
gravio di oltre 12 centesimi per ogni chilo- 
gramma di pane; 

Che i lavoratori — pel loro numero e perchè 
il pane rappresenta la quasi totalità del loro 
alimento — sono i maggiormente colpiti da sì 
grave balzello; 

Ritenuto che il dazio: sul grano (special- 
mente nella misura attuale di L. 7,50) è una 
vera e propria spogliazione esercitata dalla 
proprietà terriera su chi deve lavorare per 
vivere, in quanto che l’erario non ne sfrutta 
che la quinta o sesta parte; ciò pel fatto che 
il dazio applicato ai pochi milioni di quintali 
che si importano si ripercuotono intieramente 
su tutta la produzione granaria nazionale; 

Visto che manca ormai anche il pretesto 
delle condizioni del bilancio dello Stato per 
giustificare il mantenimento di tanto gravosa 
ed odiosa imposta; 

Ritenuto che la massima preoccupazione 
di uno Stato veramente civile dovrebbe essere 
quella di rendere la vita meno disagevole met- 
tendo il lavoratore in grado di procurarsi ali 
mentazione sana e a buon mercato; 

Ricordate le lotte sostenute per l'abolizione 
della tassa sul macinato che era pure meno 
gravosa per il consumatore e più ‘uniforme: 
mente produttiva per la finanza; 

Chiedono, che senza ulteriore indugio, visto 
il raccolto eccezionalmente scarso specialmente 
nella campagna romana, nelle provincie meri- 
dionali ed insulari ove si risente maggiormente 
l'efficacia proibitiva del dazio, sia abolito ogni 
dazio sui grani, anche per lo scopo civile di 
evitare quei tumulti sanguinosi che già per la 
stessa causa si ebbero nel 1898. Dà mandato 
alla Confederazione del Lavoro, perchè d’ac- 

cordo colle rappresentanze ed i deputati dei 
partiti estremi, promuova una viva ed energica 
agitazione nel paese onde ottenere lo scopo. 
E fanno voti che le Organizzezioni tutte vigi- 
lino perchè la conquista che per loro volere deve 
ottenersi profitti ancor più alle masse prole- 
tarie colla istituzione di forni cooperativi e 
municipali. 

in 

RAFFAELE SERRANTONI - AUSONIO 
ZannoNI - MoneLLI PIETRO. 

L'assistenza agli emigranti 
e l’opera dei maestri organizzati 

Già in precedenti foro congressi, i soci 
della Unione Magistrale Nazionale avevano 
richiamata l’attenzione dei colleghi che in- 

segnano in Comuni a forte emigrazione sulla 

convenienza di dedicare speciali cure agli 

operai destinati ai mercati di lavoro esteri. 
Il Congresso di Ancona ha fatto un passo 
più in là, impegnando addirittura le orga- 
nizzazioni magistrali a dare l’opera dei 

Segretariati laici di assistenza agli emigranti. 
Dice la mozione Cabrini-Fornasotto, ap- 

provata all’unanimità e raccomandata anche 

dalla fervida parola dell’on. Comandini, pre- 

sidente della Unione Magistrale Nazionale: 
< L’assemblea, richiamandosi ad un voto 

del Congresso di Perugia sulla azione dei 
maestri in mezzo alle popolazioni costrette 
ad emigrare in cerca di lavoro ; 

« Constatando che le deplorevoli condi 

zioni degli operai italiani aggravano gli ef 
fetti dell’ analfabetismo e della incoltura 

quandò si' tratti di operai costretti a collo- 

care la loro forza lavoro sui mercati esteri ; 

< Constatando con lieto animo i larghi 

consensi di Comuni ed Associazioni magi- 
strali ed operaie alle iniziative dell'Ufficio 

Emigrazione dell’ Umanitaria per dotare ogni 

provincia del Regno che alimenti le correnti 

di Uffici e Segretariati laici dell’emigrazione, 
il cui programma di assistenza ha un lato 
eminentemente educativo ed istruttivo che 

tende a moltiplicare le scuole per emigranti 

e ad organizzare dovunque, possibilmente in- 
nestandoli sulle scuole serali e festive e sulla 

scuola d’arti e mestieri, corsi razionali d’in- 

segnamenti di terminologia estera, di  geo- E davvero non si può dire che il bando dato 
al solito d gt parolaio abbia nociuto grafia, di disegno con intenti pr li; 

« Dichiara impegnate le Sezioni della 
Unione Magistrale Nazionale, ed in parti- 
colar modo le Federazioni provinciali e re- 

gionali a secondare ed, ove occorra, a pro- 

muovere la formazione e lo sviluppo di tali 

istituzioni >». 

Una superba festa della. resistenza operaia 

Il sessantenario di fondazione 
della Federazione Lavorat. del Libro. 

Per avere un’idea di ciò che siano capaci i 
lavoratori organizzati in società di resistenza, 
bisognava trovarsi presenti domenica scorsa 
alla cerimonia indetta dalla Federazione del 
libro per celebrare il sessantennio di sua fon- 
dazione. 
Come è noto la gloriosa Federazione cominciò 

la sua esistenza con la fondazione della Se- 
zione di Torino: la Sezione madre cosidetta 
Dopo la promulgazione dello Statuto Albertino 

e mentre si maturava il riscatto nazionale i 
tipografi torinesi, primi fra gli operai in Italia, 
mettevano la pietra fondamentale del loro So- 
dalizio di classe. 
Togliamo di fretta da una monografia di- 

stribuita ai partecipanti alla festa. 
La Sezione torinese cominciò con 37 soci 

fondatori, oggi tutti trapassati. A questi be- 
nemeriti pionieri si rivolge, in primo luogo, il 
saluto memore dei compilatori della monografia. 
I loro nomi vengono ricordati a titolo d’onore. 

Movimento dei soci. 

Nel primo anno si inserivono soci 118; se 
ne perdono 16 per morosità, per radiazione o 
per abbandono dell’arte, sicchè alla chiusura 
del rendiconto rimangono soci 102. 

I soci andarono progredendo di anno in 
anno, tranne qualche breve sosta nei tempi 
più difficili. Alla fine del 1907 la Sezione conta 
1041 soci. Nel sessantennio la Sezione inscrisse 
4042 soci. 

Movimento economico. 

La Sezione incassa nel 1848 per quote e s0- 
praquote lire 632,75, ne spende 44 e ch ude il 
suo primo esercizio con un fondo di cassa di 
lire 588,75. 3 

Nel 1907 le entrate per quote e sopraquote 
dei soci sono salite a L. 26.228,50, somme ri- 

petibili, reintegrate e diverse L. 6505,21. To- 

tale 32.733,71. Le uscite sono: sussidi per 

tariffa L. 4553,96, sussidi ai soci viaggianti 
L. 412,05, ai disoccupati L. 2970, ai cronici 
L. 2806,25. Spese d’ amministrazione, loca- 

zione, stampa e perdite L. 5209,82; concorso 
a favore di altre Sezioni, movimenti operai, 
adesioni di solidarietà e contributo alla Ca- 
mera del lavoro L. 204963; quote al Comitaio 

centrale e al giornale ‘L. 9488,64. Totale lire 

27490,37. 
Il fondo sociale alla fine del 1907 resta così 

composto: cassa cronicismo L. 47.934,43; fondo 
della Sezione L. 14.340,73. Capitale generale 
L. 62.275,16. 

Organizzazione e disciplina. 

Spigoliamo sempre nella relazione : 
« Esaminando sommariamente il lavoro fatto 

in sì lungo volger d’anni dalla nostra Sezione, 

noi vediamo come paziente, costante sia stato 

il pensiero di infondere nei soci fiducia illimi 
tata nei risultati finali dell’organizzazione e 
il rispetto assoluto, incondizionato ai voleri 

della collettività; il risultato di questo lavoro 
è stato così felicemente raggiunto, con una 
disciplina vi te intesa e scrup I 
osservata — ammirata ed invidiata da molti — 
che i dettati della maggioranza sono sempre 
stati considerati come legge che a nessuno è 
concesso violare ». 

Auree parole che molti dovrebbero scolpirsi 
nella mente. Ma veniamo alla nostra cronaca. 

La cerimonia. 

Il grande salone dell’Associazione Generale 
ècompletamente trasformato per la circostanza. 
Esso appare gremito di bandiere, adorno di 
tappeti e di piante verdi. Il colpo d’occhio è 
magnifico. Per la circostanza la Sezione inat- 
gura il nuovo vessillo sociale. Sono giunti i 
rappresentanti di quasi tutte le Sezioni d’Italia 

Sono presenti Quirino Nofri, Del Bondio, 
Cagno ed altri del partito socialista. 

Alle ore 10 il presidente del Comitato dei 
festeggiamenti Silvio De Bianchi apre il co- 
mizio. Monaco dà il benvenuto agli ospiti. 
Oratore ufficiale è Serafino Cerutti, il quale 
pronunzia un forbito ed elegante discorso, in 
cui rivive in sintesi la storia gloriosa del So- 
dalizio, etermina con un inno alato alla madre 
torinese. 

Ci riserviamo di dare nei prossimi numeri, 
nel testo preciso, il discorso Cerutti. 

Prendono in seguito la parola: il segretario 
federale Ernesto Gondolo, Gianolio perl’Unione 

Pio tipografica italiana e Rinaldo Rigola per 
la Confederazione generale del Lavoro. 

Lanza di Milano presenta con applauditissime 
parole una magnifica targa d’argento offerta dai 
colleghi milanesi. Parlano ancora Viglongo per 
la Camera del Lavoro, il rappresentante degli 
impressori di Milano, Amaricci di Roma, Ca- 
stagno per i veterani tipografi torinesi, Patrucco 
per i socialisti ed i rappresentanti di Firenze, 
Genova e Napoli, ed infine Marelli per l’Asso- 
ciazione femminile di Milano. 

Cosa tevole. Avendo il pr De 
Bianchi invitato gli oratori a contenere i loro 
discorsi nel termine di cinque minuti, nessuno 
di quelli che han preso la parola ha superato 
questo termine Tutti i discorsi poi ebbero una 
intonazione così elevata quale è difficile riscon- 
trare nelle cerimonie ufficiali della borghesia. 

al significato prettamente operaio della festa. 
Gli è che i forti non hanno bisogno di gridare 
per farsi coraggio. 

Semplicità e schiettezza furon le note predo- 
minanti; democrazia e fraternità operaia in 
tutta la loro potenza. Fatta la distribuzione dei 
diplomi ai veterani i festanti si riunirono a 
banchetto alla Stella d’Italia sulla riva del 
gaio Eridano. 

Fu una caccia ai biglietti essendo i commen- 
sali saliti ad oltre 40) mentre non se ne atten- 
devano più di 250. Basta questo per dire quanto 
entusiasmo e quanta cordialità dovessero re- 

goare durante la mensa gigantesca. Ciò non 
ostante fu rigorosamente rispettata la consegna 
di non fare discorsi in fin di tavola. Il solo pre- 
sidente De Bianchi prese la parola per enume- 
rare un fascio di adesioni telegrafiche, le quali 
venivano man mano accolte da evviva e dalle 
acclamazioni. 

Alla sera i festanti si ritrovarono nuovamente 
all'Associazione Generale dove ebbe luogo un 
concerto in loro onore. 

Giornata indimenticabile ! 

La costituzione del Con- 
sorzio nazionale delle 
Cooperative Tipografi- 

che. 
Im del io di fond 

ABBONAMENTI 
pervenuti dal 1° Giugno a tutto Îl 31 Agosto 

GIUGITO 

S. Gimignano, Lega Braccianti L. 2 - Monza, 

per n. 7 abbonamenti, L. 16,25 - Murano, Ca- 

mera Lavoro, 1,25 - Laveno, Lega Ceramisti, 2,50 
- Torino, Lega Carri e Carrozze - Muggiò, 
Società Muratori - Novi Ligure, Balabanof 

Angelica - Torino, Sezione Carte e Valori - 

Serrantoni Giov. - Quistello, Montani Gioac- 

chino - Biella (Vernato), Sezione Ferrovieri - 

Cuorgnè, S. M. C. Operai - Ponte a Signa, 
Lega Cappellai - Poggio della Malva, Lega 
Scalpellini - Lastra a Signa, Vignozzi Franc. 
- Voltana, Lega Birocciai - Torino, Sezione 
Fonditori Brescia, Sezione Litografi, cad. 2,50. 

Totale del mese di giugno L. 57. 

TUGILIO 

Intra, Lega Arti Tessili, L. 2,40 - Voghera, 

Uslerti Edoardo - Milano, Luraschi Italo - Lo- 

renzana, Lega Operai - Roma, Lega Infermieri 
Ospedali - Bosco, Cooperativa di Lavoro, Coo- 
perativa di Consumo - Mesola, Unione Coope- 
rativa, cad. 1,25 - Fontanelle, Lega Spesati, 

2,55 - Id. Lega Braccianti, 2,55 - Milano, Lega 

Tintori, 1,75 - Id. Federazione Vetraria, 48 - 

Genova, Camera del Lavoro, per abb. vari, 62,50 
- Voghera, Lega Calzolai- Roma, Federazione 
Litografi - Torino, Lega Grissinieri Id. Lega 
Fornaciai - Id. Lega Metallurgici - Farnese, 
Lega Migli - Alfonsine, Lega Miglio- 

della Sezione Compositori di Torino, e per 

maggiormente solennizzare tale ricorrenza, fu- 
rono convocati i rappresentanti delle Coope- 
rative tipografiche esistenti in Italia, allo scopo 
di costituire fra di loro un Consorzio nazionale, 
che coordini e regoli il loro lavoro ed il loro 
movimento. 

Delle 42 Cooperative tipografiche ed affini 
es'stenti, sono rappresentate le tipografie Goo 
perative di: Torino, Reggio Emilia, Alessan- 
dria, Bologna, Parma, Cremona, Monza, Ve- 

rona, Milano fonditori, Milano tipografi, Torino 
tipografi, Torino legatori, Firenze tipografi, 
Firenze fonditori, Imola, Cuneo, Asti. 

Aderirono per lettera le Cooperative di Bre- 
scia, Fermo e Pescia. 

Costituitasi la Presidenza, si aprì la discus- 
sione sulla necessità della costituzione di tale 
Conso zio e quali possono essere le Coopera- 
tive che vi possono far parie. 

All'unanimità fu in massima approvata la 
costituzione proposta, e sulla seconda que- 
stione si deliberò il seguente 

Ordine del Giorno: 
< Il Convegno considerate l'opportunità e 

la convenienza di non restringere il Consorzio 
a pura associazione di classe; 

« delibera d’ammettere nella costituzione 
del Consorzio stes:o anche le Cooperative co 
stituite non esclusivamente di operai, purchè 
inspirate ai princioî della Cooperazione ». 

ramento Operai - Milano, Cooperativa Pellat- 
tieri - Siena, Lega Infermieri - Ferrara, Fede- 
razione Cooperativa - Torino, Lega Parrucchieri 

- Milano, Federazione Cooperativa - Voghera, 
Lega Cappellai - Castagnole Lanze, Lega Pel- 
lattieri - Bologna, Lega Geramisti - Milano, 
Lega Tessitori - Lavezzola, Lega Contadini - 
Borgonovo V. T., Società Contadini - S. Pa- 

trizio, Lega Braccianti - S. Bernardino di Lugo, 
Lega Contadini - Ravenna, Lega Metallurgici 
- Polignano, Lega Femminile - Reggio E So- 
cietà Coop. Barbieri - Belluno, Lega Falegnami 
- Torino, Lega Orefici - Brindisi, Camera del 

Lavoro - Rezzato, Lega Scalpellini - Milano, 

C. C. Federazione Metallurgici - Guorgnè, Bel- 
tramo Giovanni per Lega Arti Tessili - Padova, 
Lega Orefici - Torre di Pordenone, Lega Coto- 

nieri - Torino, Lega Pellattieri - Id. T'appez- 
zieri in carta - Buggerru, Unione Cooperativa 
Gardone V. T., Lega Metallurgici - Ospedaletto 
Lodigiano, Camera Lavoro - Castelnuovo di 

Cecina, Lega Boraciferi - Cesena, Lega Ziol- 

fatai - Sesto Fiorentino, Lega Geramisti - Ales- 
sandria, Sezione Lavoratori del Libro - Id. 
Società Calzolai - Siena, Gamera del Lavoro - 

Imola, Accenditori Gas, personale interno - 
Voltana, Lega Risaiole - Busto Arsizio, Lega 

Lavoranti in Legno Torino, Borghesio Giuseppe 
- Castellamonte, Lega Ceramisti - Torino, Lega 
Lav. in Legno - Id. Carrettieri - Id. Decoratori 
- Villanova di Mondovì, Lega Ceramisti - 

A sede del Ci io, dopo viva di 
venne designata Milano. 

Ghe cosa è la Gassa rimborsi, 
Tutti i cittadini italiani previdenti conoscono 

ed apprezzano oramai la Cassa Pensioni di 
‘Porino, il formidabile istituto cooperativo che 
permette è chiunque col versamento da L. 1,05 
a L. 10,50 mensili per 20 anni di ottenere una 

pensione il cui massimo è fissato in L. 200 
annue per quota mensile di L. 1,05. 

Ecco la situazione di questa Cassa Pensioni 
al 30 giugno 1908: 

Soci 380.112 — Quote 613.582 — Gapitale 
L. 84.298.806.70. 

Molti però ignorano l’esistenza di una isti- 
tuzione che è racchiusa nella Cassa Pensioni, 

e vogliamo dire della Gassa Rimborsi, 
Questa si propone di garantire agli eredi te- 

stamentari o legittimi dei soci — qualora 
questi muoiano prima del godimento della pen- 
sione, la restituzione immediata delle quote 

dai soci stessi versate alla Cassa Pensioni o 
la differenza fra le somme pagate alla Gassa 
Pensioni e quella riscossa: quale pensione. 

Questa Gassa Rimborsi venne così a col- 
mare una lacuna che si presentava nella Cassa 
Pensioni. . 

Per questariassicurazione si pagano cent. 15 
annui progressivi ogni 12 lire di capitale versato 
alla Cassa Pensioni. Questa Cassa Rimborsi 
che conta soli 2 anni di vita ha già raggiunto 
notevolissimi successi. 

I soci assicurati ammontano (al 30 giugno 
1908) a ben 77.849: essi hanno versato la 
somma di L. 207.967.714 assicurando un capitale 
di L. 6.521.030. 
Vennero di già rimborsate L. 22.920.40 per un 

complesso di 368 rimborsi completamente li- 
quidati. Le spese d' amministrazione ammon- 
tano in questo biennio a L. 22.158.290, il che 
significa che il fondo dei premi attualmente 
esistenti ammonta a L. 162.894.11. 

Questa Cassa ha tutti i suoi valori conver- 
titi in titoli del debito pubblico con certificati 
intestati nominativamente a detta Cassa. 

Questa istituzione vive di vita autonoma, 
cioè funziona con proprii capitali. I soci della 
Cassa Pensioni hanno quindi in questa Cassa 
rimborsi la massima garanzia. 
Tarderanno i cittadini italiani ad associarsi 

alla Cassa Pensioni ora che hannola certezza 
di ottenere in caso di prematura morte la re- 
stituzione della somma versata? 

Chiedono statuti e programmi gratis alla 
Sede Centrale di Torino, via Pietro Micca 

n.9 — od alle succursali di Milano, piazza 
Castello n. 5 — di Napoli, Galleria Umberto I 
ottagono 83 — di Bologna, via Indipendenza 
n. 61 — di Roma, via del Tritone, 9. 

AI dria, Lega Gasisti - Milano, Federa- 
zione Tintori, cad 2,50. - Totale del mese di 

luglio L. 263,50. 

AGOSTO 

Legnano, Lega Tintori, 1,25 - Monza, Ga- 
mera Lavoro, 31,25 - Trapani, avv. G. Montalto, 

1,25 - Spinetta, Miserere Pietro di Francesco, 1 
- Ravenna, Lega Braccianti, 3 - Padova, per 
n. 11 abbonam., 27,50 - Alessandria, Lega Pavi- 
mentatori - Torino, Lega Caffettieri - Milano, 

Lega Legatori - Viareggio, Lega Stovigliai - 
Intra, Lega Metallurgici - Altare, Camera La- 
voro - Ravenna, Lega Operai Ortolani - Filo 

d’Alfonsine, Fratellanza Contadini - Gastel- 
lucchio, Lega Contadini - Desio, Lega Tessi- 
tori - Cassano Magnago, Sottosezione Orefici 
- Biella, Lega Lavoranti in Legno - Medicina, 
Lega Muratori - Torino, Lega Sarti - Milano, 

Lega Tramvieri - Cervia, Lega Contadini - San 
Giovanni Valdarno, Lega Stovigliai - Spinetta, 

Lega Contadini - Tortona, Lega Muratori - 
Voghera, Lega Metallurgici - Chieri, Lega Arti 
Tessili - Sesto Fiorentino, Camera Lavoro - 
Firenze, Lega Contadini - Tortona, Lega Fabbri 
Ferrai - Croce Mosso, Lega Arti Tessili - Le- 

gnano, Lega Fonditori Metallo - Padova, Ga- 
mera lavoro, cad. L. 2,50. - Totale mese di 
agosto L, 132,75. 

Traseriviamo nuovamente l’ar- 

tieolo 10 dello Statuto Confede- 

rale: 
«Le organizzazioni aderenti alla 

Confederazione del Lavoro hanno 

l’obbligo di abbonarsi al Giornale 

«La Confederazione del Lavoro ». 
Invitiamo le organizzazioni a 

volere compiere sollecitamente 

questo loro dovere, inviando l’îm- 

porto dell’abbonamento di L. 2,50 

per un anno. 

MOVIMENTO CAMERALE 
Camera del Lavoro 

di Borgo S. Donnino. 
Spettabile Associazione; 

Dal Comitato di questa Camera del lavoro, 
previo accordo con alcune Leghe di Calzolai, 

si è stabilito di convocare un Congressino di 
classe per il 21 settembre, alle ore 9, in Fon- 

tanelle, ritenuto luogo più centrale e comodo 
per tutti i rappresentanti. 

Vi preghiamo vivamente onde vogliate man- 
dare anche i vostri rappresentanti, inquan- 
tochè, come vedrete dall’ordine del giorno, si 

tratteranno questioni di vitalissima importanza 
per l’avvenire della nostra organizzazione. 

ORDINE DEL GIORNO: 

1° Nomina della presidenza ; 
2° Cooperazione di classe ; 

3° Abolizione del lavoro in affittanza; 
4° Lavoratori sociali ; 
5° Organizzazione e propaganda; 
6° Elezione del Comitato; 

7° Varie. 
Vi ricordiamo che tutti i calzolai organiz- 

zati, aderenti a Borgo S. Donnino, o che vi 

facciano adesione, potranno intervenire con 
diritto di parola, mentre alle votazioni parte- 
ciperanno i soli rappresentanti. 

Per il Comitato organizzatore 

G. FARABOLI. 

Camera del Lavoro di Pavia 

e Circondario. 

AVVISO DI CONCORSO 

E° aperto il concorso al posto di Segretario 
propagandista di questa Camera del lavoro 
collo stipendio annuo iniziale di L. 1440, au- 

mentabile di un decimo (a sensi dell’art. 14 
del Regolamento organico), pagabile in rate 
quindicinali posticipate di L. 60. 

I concorrenti dovranno produrre i seguenti 
document 

1° Certificato penale di data recente; 
2° Certificato di sana costituzione fisica; 
3° Tutti quegli altri documenti necessari 

a provare la propria capacità amministrativa 
e di organizzazione. 

L'eletto dovrà entrare in carica dopo 15 
giorni dalla nomina e per.un periodo di prova 
di un anno. 

Le domande dovranno essere dirette alla sot- 
toscritta non più tardi del 30 settembre, giorno 

nel quale si chiuderà irrevocabilmente il con- 
corso. 

Pavia, 5 settembre 1908. 
La Commissione Esecutiva. 

Movimento Operaio Nazionale 
NEL FORLIVESE 

Le leghe Muratori di Bertinoro, e Sarti e 
Sarte della città hanno aderito alla Camera 
del Lavoro. Quest’ ultima a nome dei suoi orga- 

nizzati presentò un memoriale ai principali. 
La sezione Infermieri, in base alle delibe- 

razioni dell’ ultimo Convegno di classe tenuto 
a Forlì, presentarono alla Direzione degli ospe- 
dali il memoriale col quale chiedono aumento 
di salario, diminuzione di orario ed altri mi- 
glioramenti d’indole morale. 

Hanno dichiarato lo sciopero: i metallurgici 
di Foligno; i lavoranti in funi di Figline Val- 
darno; gli addetti al zuccherificio Gulinelii di 

Ferrara, 
Sono in agitazione: a Pisa gli operai addetti 

alla fabbrica « Lavelli »; a Roma gli operai 
addetti al « Molino Franco ». 

Sciopero vittorioso. 

Novara. — Lo sciopero dei muratori è fi- 
nito con la vittoria. 

La Camera del Lavoro fu riconosciuta come 
ente avente diritto a trattare in nome degli 
operai, ed i salari di questi aumentarono da 
L. 2,80 a L. 3,80. 

Gli scioperanti furono validamente sostenuti 
dalla Federazione Nazionale Edilizia. 

Continuamente ci viene fatta ri- 

ehiesta di statuti, regolamenti di 

organizza- 

Federazioni 

Camere del Lavoro, 

zioni 

nazionali, Cooperative di lavoro, 

produzione e consumo, ece., che 

non sempre possiamo soddisfare o 

di mestiere, 

jamo, con perdita di tempo, 

Costituzione della sezione della Ca- 
mera del Lavoro di Macerata a 
Recanati. 

Domenica, 16 agosto, le leghe delle setaiole, 
calzolai, muratori, organettari, fornaciai inau 

gurarono i loro vessilli. Parlarono Carducci, 
segretario della Gamera-del lavoro di Macerata, 

Pioppi di Macerata e Gursoni Dario, Grande 

entusiasmo. Dopo la inaugurazione dei ves- 
silli si compose un numeroso corteo che or- 
dinatamente percorse tutto il paese. La di- 
mostrazione impressionò la borghesia. 

Teri 30 corrente si costituì la Sezione della 
Camera del lavoro di Macerata. 

Parlarono l’on. Lamberto Antolisei e l’av- 
vocato Francesco Bonavita di Forlì. 

Gran concorso di associazioni limitrofe. 

rimandare alle organizzazioni in- 

teressate. 

Saremo grati a queste se vor- 

ranno inviarci alcune copie dei 

loro statuti e regolamenti. 
3 i 
a 

Le Camere del Lavoro, le Fe 

derazioni e le organizzazioni che 

pubblicano relazioni morali e fi- 

nanziarie sono pregate d’inviar- 

cene duplice copia. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 15 


